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PROPRIETÀ DI 

MOLTE PROVINCIE 

e Citta dell’ Europa^. 


O N gli Inglefì boriofi 
E i Franecfi furiofi 
Iracondi gli Alemanni 
E accorti gli Italiani 
GliSpagnuoii fon aftuti 
Egli Ongari crudeli 
Son dcftrut.ti gli Schiauoni 
Sono dilperfi gli Hebrci 
£ fon i T urchi infidcli 
Spn di mala fede i Mori 
Conquaflàti i Picmohtofi 

I Lombardi buon compagni 
La Tofcana ha bella gente 

E la Marcha fi ha polita 

II paefe di Romagna 
Vantatori de pattimonij 

Carbonari di Campagna 

Mangia pan vnto gli Abruzzcfi 
Caca mofche gli Publiefi 
Son brauofi ì Siciliani 
SoIpetcofigUCtwameli * ; 
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Róma piena d anticaglie E di mén«o^|0 
dcdibaglie 

Di Viterbo le fontane ' • • * 

llbcjpoyznd’Oruicro # . , ^ 

Moicatel da M ontifiafeó ' > 

]1 buon vin da San Lorenzf' 

Il Tiebian di San Giouanni 
Son bizarri gli Aretini 
Di Preci e di donne e tutta piena 
Con torri e fonti la Citadi Siena 
Le minere V olcerane 
Empolefi faponati 
Fiorenza è bella & fa molti mercanti 
Ma con gabelle guada tutti quanti ' i 
Loda latucche Prateii, •' 

B lucerne Pi ftpielì^ ' 

SonLuchefiindudriod v ì ' 

Buon bifeotto fan Pifàni ' ' ' 

A Liuomo è vn bel porto 

Bei giardini di Sauona 

Geneueiì fon iuperbi * v 

Bergamafchi e Bergamafche ^ 

poue van cmpicnle cafchff ' 

Bel Contado di Miland ' ^ - . 

Bella pómpa ne Tarti&no - ^ - 

£ I Creraafchi telatoli ' ■ - 

Armatoli e gran^mercanti 
Son Brefciani tutti quanti v 

Buon foldati i Cremonefi '1“' 

Ballaiini i Mantuàni ^ 

'li buon 
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I^kaonca£bioPie(ceotmo 

L|go magior c foi confioi • 

Curadeftri&Zabattini 

E di fopra vn pocchedn Oaz2a eottti è ^ 
fpazza camin 

ILauezi da Chiauena ^ 

La fortezza di Lignaco ' ' 

Mei cadami da Sonzino 
1 bei lini fon da lorzi ■ 

Bcrettari Veronefi 

Chi fenza ber palla quella' campagna' 

Égli c ben goffo poi fcl lì lagna i ,■ 

Buoni frutti di Vicenza 
Bei capelli Padouani > ’ ì 

Bone trippe da Tjreuilò ' 

Li bicchieri da Murano / 

In Venctia richi fono ‘ ^ * 

Bonconlielioe popolbono ‘ • ' ■ 

Marinari fon Chiozotti 
Artigliariac belle ciglia 
A Ferrara i^arauiglia a 

Malcaree rodelle Modenelè > 

Gli (peroni Rezzani . I ' ' 

Giaiìà e bella gente • l t 

Fa Bologna certamente ^ ‘ , 

Le Ialine de Ceraia Ir i t I 

E li piatti Faenzini ^ / 

Belle vigne da Cefena ^ .1 

£ le oche Riminefe 
Vclecari fon dal Borso 
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I:i ftringari da Caftello 
Panatieri fon da Vgubio ^ 

Borfe ftretcc fon da Si(a 
Bon foldai! Pcrofini ^ 

Caua coion fon Norcini 
Panaroli da Camerino 
Gran boccal in Gingillano 
Il bel porto d’Ancona 
J)iuotione da.LoJ^cto 
Li robufti fon Permani -i 

Sanguinoh fon Ternani 
Afcolani fon chiamati 
Capitani e bon ioldati 
Fora V fciti di Garamanca 
MalafpigiaSoria:maèpi^na di 
Saponetti d’Araafchini 
E le borfe 4iclfandrinc: 
Zafarano da Sulmona 
Bella pompa di Nocera t 

Fingitor di Man fredouia 
Il baftari di Barlétta ^ 

Oglieraridi Bitònto tV" 

Bei palazzi fon in Trani 
Il gran Pcfce Tarantino 'r * 

Il bel porro Brindifino ' > 
Le Ci coglie d’ Alta Mura 
Venofad’ogni colaabundiofa , 
Foravfcitidi Beneuento 
Bei correnti di Meffiga 
Bei giardini di Palermo • 


LuffutiotìCatenefi 
. Buon corfari fon Malcefi 

Ciperatori della Caua 
Vfùrari da Nola 
Bufaian da Capua 
Egli fcarfid’Auetfa 
Neri denti ideila Torre 

Il bon greco nalce a Soma 
IitialipaBS della Colla 
Napoli & genrille e cortefe fegnorclle 
Galeotti Puzolani ^ 

Belle donne Gaetane * 

Eecaròbefondaltri ' 

Cortegiani Ibn da Fondi 
Bbpn vin daTerracina •, 

Ivin cotti da Belletti 

I confetti Tinolani ^ 

le cipolle da Marino 

Aquidotti per Campagne ^ 

Anticaglie al Colifeo 

lontanali alla fua piazza 

R^ma,c poi bon prò ti faccia. 
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DIALOGHI DI 

FILIPPO CARNE RO. 


Il primo %a^onamento. 

LO SPASSEGGI ARE. 





CioMnni, Pittroy Donnto^ ià 
il^iardiniert, 

V 



Giovanni. 

«' _ ^ ^ 

^fi^^^Vonxfera Signor', (bollii, ftl 

P Stòbcne, la Diògratfar 
pct rrtuiMa, Egli èvna n^etaui- 
giia veder la qui hot a. 

G Perche Signore? Anzi cmerauigliadP 
trooar lei ftefla in cafa. 

, P «Quante voi te,vi cV.S. vcnura, in bada* 
che non m’habbiatrouato. 

G.Ci fon venuto pi lidi fel,o (ette volte. 
Ile la trouaiipur vna volta in cala. 

V. A che bora dunque è V. S. venuta. 

G. lo fon venuto la mattina , a mezp dl^ 

doppo pranfójc lafcr^ 


D I A L O G t 

P.Certamente lo credo ? ma la pregodi 
faperc, che alle otto horc dlclla ^accina,rii:]LO 
alle dieci, mene vò^all’ edcucicio della Ca- 
uallerizza, c d’vn’horadoppo mezzogior- 
no, (ino alle tré insparo à Ghermire. 

G.Che vuol dir dunque, che nooéhora 
appteflolo fchermidore? 

. P. Mifentoho^gi alquanto rifcntiio , tic 
ben difpoftoà Ciò fare, ma piace a V. S.f di 
federe vn poco? 

G.Non c bifogno, fon; venuto à ctouarla, 
perche andiamo iolìeme afpairo , piacen- 
dole. 

P.Di forama gratla,pcr ciò chcrincrefce- 
mi piu lungamence lo ilare in caia,ma verfo 
doue anderemo noi. 

G.Doue vorrà V.S* à me c tutt*vno,an- 
diamo , fé le aggrada in qualche bel giar- 
dino fuora della Cicrà. 

P. lo fon concento,ma temo la pioggia. 

G. Non ha che temere, principalmente 
In quello Ciclfcrcno. 

P. Ma non vede V.S. là vfeir quelle nu^ 
noie coli denfe? 

G. lo le vedo, ma non è da temer nulla> 
farà b;;! tempo. 

P. Ione dubiconefon incerto mal vo« 
lontì^ri mi ci fido. 

G -Ha V. S. la natura de gatti, ò di colo- 
rocche temono la pioggia , fu su andiamo. 


, ^)I G A RNlio? j 

noi non fìamodifàle, non faremo liqué- 
fatti in acqua. / 

P. V. S. dice il vero , andiamo dunque^^ 
non fard già troppo tardi, quando ritorne- 
tenio‘àca(a2 

G. Certo nò, non è ancora vn*hora> hab« 
biamo Io fj^’atfo di cinque bore d'andate a 
/paiTo, a diporto auantila cena'. 

P.Coiì è , purché non andiamo troppo 
lungi, che non eilèndo noi ritornati alle fei 
bore daremo fenza cena. 

G.Che/mporta quello, non fono buone 
hoderie nella Citra,doue co'danari pronti j 
lì troua fcÀipre qualche cofa, da mangiare. 

P. Troubli veramente, ma perche fpen« 
dere noi danari feozavtile, potendo noi ce- 
nare in cafa) 

G .Che non ardirebbe cenare vna volta 
fuor di cafa? teme V.S. qualche cofa. 

P.Nulladel tutto j ma non mi piace Hai 
di notte, fuor deiralloggiamentO. 

G. Se coli fa V. S. forfè l’auaritia lo ti- 
tiene, pernoneder tenuto di fpeoderda- 
nari. 


P.Perdonimi V.S. di grafia, non c’’aoari- 
t)a,quella fola è la cagione, che più volen. 
(ieri ceqoiu cafa, che alttoue. 

G.Pcrchc coli, che pericolo vi è. 

P .Euuifotlè nafcodo>ch’el più delle vol- 
te li citrouaao pelle piazze huomini catti ' 

A ij 
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uiyche altro non de^iderano^o cercano> che 
li/Tc c queftioni. 

G.Nonfiamo noi cimi di buone fpade, 
quando alcuno ci afTalcalTe. 

. P.Si bene: ma delle cofc fatte la fera» al- 
. tri fi pente tal’ bora il feg«icnte giorno. 

G V.i. dice il vero, più vtilc è dunque, 
lo fiat Tene in caia.. 

P. lo giudico» che ritornereino afiai pet 
tempo. 

G. Senza dubbio, per che non anderemo 
più lungi d’anamez^ lega. < 

P. Andiamo, io ion contento di farle 
compagnia. . ' 

G.Hocfu andiamo per quefià ftrada, la 
via e più corta. 

P. Non c affrettiamo troppo, perche fa« . 
biro fon bagnato dai {udore. 

G. Noi habbiamo vna natura medefimà,' 
andiamo pian piano, ed a bell’agio, a bene- 
placito nofiro. 

‘ P. Piaccmi il con figlio, non clTendo io 
troppo buon pedone. 

G.Andiamocofi piano, come piaceca d 

.V.S. 

P. Sì qualche giardino qui prellò. 

G. Si, io ne sò vno diletceuole,nelproffi« 
aio Villaggio. ^ V 

P.Hà VtS. voi qualche araicitia colGiar- 
diniero. 

G.Signot 


r 


DI Garnbr.0, ^ 

C.Signorfì, andiamo folamente. 

P.Egli è aHai, andiamo. 

G. li noftio andate farà grato al giardi- 
DÌero, E^o neptefenceiàipiù bei frmti del 
giardino. 

P.Di ciò non dubito punto, hauendola 
conofciuto ma- Bifognerd dargli quaLhe 
cofadi buona mano. ^ 

G.E cofa ragione noie, perche quello fat- 
to diTpprta in lui l’animo a riceuerne vn’al- 
cra volta con maggior allegrezza. 

P.E ancor lungi di qui la villa? 

G. Nò: eccola auanti di noi, hot bora Ei- 
temoB. 

P.Oh non c coli lontano, come credeua. 
G.Non glielo io detto? 

P.Cerco si, V. S.' è huomo da pceftatii 
fede. 

^ G.Venga qua Signore, Ecco il giardini 
alqualc veniamo. 

P.Non fa dunque bifogno, entrare nella 
Villa. 

G. Nò,fc V.S . non vuole, eccola porta,en 
tri fé le piace. 

P. Moftrimi V.S.ilcamino,laleguirò. ''^ 
G. Quello non farò io, vadi V.S. manzi, 
1» feg Ulto. 

” P.Anderò io inanzi, doue no fui giamai? 

G.Le farò dunque la drada. 

, P.B'g:oppo ceremoniofo, Signore. 

A ili 
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G.ScufifniycllafteiTa (i moftratale. 

P. Non già , io non cuio molto quèlU 
compimenti. 

' G.Che le par di quello giardino Signore? 

P. E bcllilfimoe con grande arcificioàc - 
commodato, abbellito di biionillimi frutti 
d'ogni forte. 

G.Non le piace guftarne Signore? 

P. Ma vedendolo iji giardinicro , ci Igtii- 
derebbe cigli? 

G. Chw”?c» Igridcrebbe, cettaroente nò,fa- 
rebbe molto contento. V.S. non Tha co- 
nofeiuto ancora:'Co(ì rhuomo chelìnqai 
non conolce è lincero> e buono. 

P. Io lo ctcdo bene, è y*S. venuta qud 
fpello. 

’ G. Si fpeffi llìmc volte, principalmente al 
tempo della (late, quando fà bel tempo. 

P. £ vn lungo giocondiflìmo> c gtatQ. 

G» Colga ccriege , fufeine» pomi, peri, 
noci, nocciuole. 

P. Non vede come io faccio? 

GXolgààfuo piacere c quclchcpiùle 
aggrada. 

P.Colì faccio, ma y.S.non neprende , nc 
mangia, 

G* Quanto à me non mi diletto molto 
de frutti, fuor delle ccriege , c delle vuc. 

P. Mj^gi adunque di quelle ccriege» 
pctths fono buon.iEme c raaiute. 


G.Io 
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G. Io ne mangio come vede. 

P. Amc dilettano i perijadaggetò fé fono 
btoni. 

* G. Faccia come Torri, ed à Tuo gufto* 
?.Ma non c tempo di tornarcene a c^fa. . 
G Non credo, che Ha coli tardi. 

P.Sara bi fogno, dimandare al giardiniere 
che hcra fia. 

G. Bm detto, vado a dimandargenc. 

P.£ ben, che bora dice egli che fia? 

G.Diceche fono intorno alle cinque. 

P.lo credo, che faranno le&i auanti, che 
arriuiamoaUa Circi. 

G. Signore, noianderemo quado Torri. 

P. La prego dunque Signore cheandia- 
tno,percioche dubito, chenonhabbin ce- 
nato prima, che io giunga d cafa. 

G. No (ì mettono già à tauola innazi le Tei. 

P. Ma quello coftume che olTctua V.S. 
nel Tuo alloggiamento, in cala nollra non 
è in vfo , noi cominciamo cenare vn poco 
auanti le fci. 

G.Audìamo, perche tellat qui più lunga- 
mence non c bifogno. 

P.Còlì penfo quanto più tollo,tanco più 
cbmmodamente ritorneremo a caia. 

G. Ma conuiene, che diamo qualcheco- 
faal giardinieco. 

P. Quello apparterrd a me. 

G. Ma io, con dia buona gratta ciò non 

A iiij 


t Dia i - _ • 

pecme'tteto. , 

P. Ili vero lo pecmecuer^ hauendo io mo^ . r 
nera. 

G. Ben^ò c*ha moiKcta , md per haueda 
io menata qui, joftcllb lo contenterò. 

P.Poi che coli vuole coli faccia, vn aira 
voltit le renderò la pariglia. ' ^ 

G Invero, che la cola importa, pigliare 
qui Giardinieio vna piccola recogatione, 

{ere voi conteotoì' 

D. ContentifliTnq, Signori, vece rendo 
infihitegratie* Piacendo le di visitar altre 
volte qacflio laog':;^ con altri amh:i)ilgiardi* ^ 
no lerararcmpre^apcrco. 

P. £ ben a Dio (ino adun’alcra volta. 

G A óre pare, che adiamo alTai in fretta.^ 

P. Che dice V.S. noi andiamo pia piano. 

G. V-S lodiccjma vcran7cnicio;nonpof- 
fo caminare a piedi , petciuche il viaggio 
d’vna rneza Ic'ga mi ftracca. 

P. Chi farebbe dunque fc lc bifognaBÌE " 
fare vala<igftcamÌQo,chs cofa pcendeiejbbe 
a mano. ^ 

G. Mi prouederei d’un cauallo, ò (fdna 
carro'Zp, che mi conducclTe. 

P Ma fc pcrcafi le mancaderoi danari, 
convè bene rpe(rofaole accadere in pattico- 
iareinp^ef; itcanierojvheparcicofatebbe il 
/uo. 

G. Laneceffica, laqoalmadca d'ognileg* 

- j 
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I diGarnero. 

I ige mi renderebbe buon pecione. 

I P.Vedà, come ragionando Tene pafifail 
tempo, hor bora faremo nclh Città. 

I G'Cofi ccerto,Iavianòn m’è punto rin- 
( crefciiua. Siamo anco venuti per tempo. 

P.Evcro, nonpenfo, che (ianopiiìdì 
cinque hore, e mezza. . 

G.Non poflono ciTerpiù. ^ 

^ P. Iddio vi dia la buona fera Signore,ed 
infieme le rendo graodiiTime graciCs della 
gratiofa compagnia fatta ttfi. 

G Vetfo qual pane va V.S. contanti 
I fretta? 

P. Verfd cafa. 

G. Coli frcttolofamcnte? remefotfi dipet- 
dcr la cena? 

P. Nongià, ma defidero rflerui per tera- 
' po, acciò forfè non mi riofsicciano d’hauer<- 
I mi afpectaco. 

i G. L’afpctcano non andando a tempo. 

P*Afpetcano, perche nella cala nodca 
t‘hà pcccoftume » cTie eflendo alcuno alTcn- 
te, fifpcttiper yn quacco d’hora olirai* tem- 
po fulito. 

G. Il coftumc èlodeuole,inGa(à noftri 
peto non s’oflèrua. 

P. Ma occorrendo tal bora, che altri bab- 
bi da fpedirencgJiij nella Città, enonpof- 
fadTcre al tempo prctìflo? 

G. Il Touagliuolo tiene il fuo luogo, c 
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degli aaanzii bifognachc lanimo conio 

ftomaco lì contenti. 

P. La ragione, e Tvfanza e nobile perchè 
e cofa noi<?fa, che pcrPalFcnza d’an (olo 
gl’ altri tutti afpettirto. 

G. Ella giudica bene, perciò che dob- 
biamo trouaefi air Ilota coftituita. 

P. Il tempo mi chiama altroue, buona 
fera à vos Signoria. 

G. Signor mio nò,V.S.non partirà, vcrt^ 
à cena meco, Tele piace. 

P. Io le rendo gtatic in finite, ciò farà va* 
altra fiata. N, 

G. Nò Signore, ma al ptcfcncc, fé mi vor- 
rà far cofa grata. 

P. Fregola hauetmi per ifeufato per ho- 
ta^per^cioche m’afpjsttcranno nella cafa. 

G. Nò r penfo, perche vedendo Thora 
pallata, fenza dubbio ceneranno. 

P. V.S. mi pcrdoneràjm’afpettcranno, il 
chemi difp iace rebbe. • 

G. Non fi pigli faftidio di ciò retti fola- 
mente, io manderò il mio ragazzo, che di- 
ca loro che non Pafpettino. 

P. E ben Signore, poiché coli le piace io 
retterò,ma li farò di molta noia. 

G. Salua la gratia fua Signor mio, V.S. 
non può ettcrmi di noia, anzi me l attri- 
buirò ad honorc, entriamo, fc li piace, io le 
farò guida* 

P. Signor 


diGarnEro. II 

P. signor io la feguirò. 

G. Iddio iaialui Signore, lìa V.S. la ben 
venuta. 

P. lorcndo\gratic à V.5. 

G.Lcuifi’lmanrellQ,fciraruolo,e lafpada 
dacinra,me la dia. 

P. Cocefto non farò , io mi guarderò 
commettere queftc inciuiltà. 

(j*Lc dia dunque al ragazzo. Olà ragaz- 
zo piglia il fcrramolo.e la fpada del Signo- 
re. Horsù lauiamo le mani* 

■ P. •^iacciaui, ch’io laui doppo loro. 

G No di gratia V.S.laui fcnza cerimonie. 

P.Lauiamo dunque infieme,non fatò ad- 
trimente. ^ 

G.Lauiamo, perche vedachc V.S. è moL 
to cercmoniofa. 

P Perdonimi V.S.io faccio il douer miot 

G. Io fo prima che bora che V.S. è buon 
cortigiano, perciòche gli huomini c’hanno 
pratteatp la corte come lei per lo pm fon 
tali. ( 

P.Non è la cotte, che fa quello. ma fi de- 
nono rilpe ttar le pet(onc,ed i luoghi j doue 
altri fi troua. 

G.Bene,n6imporianulIa, lediamo, pec- 
che le viuande fi raffreddano il luogo. 
Signore, feda là ncla prego. 

P. Siedali V.S ioledciò qui. 

G.Scda V.S. là fcnza ccrinjonic, perche è 


li Dialo Gl 

il luogo de gl’ inuitatù Oltra do non sài 
che fi dice per proocrbio > che non fi deue ^ 
contradircal luogo aficgnaco dall* iiofte. ^ 

P.Ben detto, vbbediro dunqud a quanto 
comanda. Buon prò vi faccia Signoii. ^ 

G. A lei ancora, fia la ben vcnuta.Di gra- ^ 

tia Signori habbiate per buono quel canto 
che ci farà dato. 

P. Giesù, Signore, V.S. fi burla,n«n vi 
fono eglino più viuande di quclch* fareb- 
be bifogno. 

G. Quefto , che vede è il noftro vioere 
d’egni giorno, cofi viuiamo cotidianamen- 
tc. 

P. Certo le S.S. loro vinorio beniffimo» 
quanto pagano la fettimana. 

.G. Per la cauola due fiorini, per la camera 
e letto fei bazzi. 

P. Non c troppo, io pago quafi tanco,ma 
vi c grandiifima differenza. ^ 

G. Apena lo credo,^ perche ho vdito che 
fiete trattati lautamente alla rata del prez- 
zo, che pagate, actefo, che per due fipiini 
ibauece la tauola,c*l letto ancora. 

P. In vero aliai bene io ne fon contento. 

G. V.S. non mangia nulla,ecco vn buon 
cappone molto graffo, pigli V.S.guftatine. 

P, Io ringratio V. S. non fi prenda canta 
fatica? daperme ftclTo mlleruiiòt 

G. E’ bifogno ch’io la prefenti, nonfer- 

uendo 


DI Garnero. '15 

uendofì da fc ftìda; olà ragazzo>vetik vino« 


Che vkioplacca V.S. Signore? 

P.Di qual vino tu Tortai, non vTfò dif- 
ferenza, non mene curo. 

, G. Vcrfa dunque del rollo poi che lì dice, 
che la fera e piii (ano del bianco. 

P.Io faccio vnBrindcfià V.S. 

G.Iole rendo gratie Signorejccco le farò 
ragione , Che Ifepar di quello vino , li par* 
egli buono. 

P . Jl noftro nella cafa noftradi gran lùn- 
ga non è fimilc alla fùa genctofità. 

G. V.S.nc guftcràdel più generofo an- 
cora , concio ha che quello vino è il nollro 
vino da pafto, lo ftraordinario è molto piu 
eccellente. 

P.io nonio so, ma patmi, eh» non poG 
fino hauerne d’altro migliore- 
. G. V.S.negulleràincontmeme» fracad-, 
tO) non mangia nulla. 


do àXauola, 

G. Ne men conuicne , mallìnfe ei^èndo 


fi dice, che la tauola inulta. 

P. Signor V.S. dice il vero, quanto à me 
non fono accoft^maco prefenrare alla taue<; 
la, ciaicuno prenda quelche più gli galla. 
G^iaccvu^ldctro 9 ci^cunopuòrermefi 


P. A V *S. parcofi, io mangio benilfimo ìi 
Dio merce, nonèbifog ’ 



co Tuoi amici. Oltra di quello vulgarmente 
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à fuo appetito. Aflaggi fignordi quefto ca- 
drà to^ di qucfto virelio, di qucda lepre, di 
quefta pernice , di quella gallina faluatica, 
di quelle lodolC} diquedipiccibni,di que** 
(le tortore. 

P.ln verità Signore io crederei, cheque- 
ilo conuito folle apparechiato penfaia- 
aicnte. 

G. Non rhò io detto che è ordinario» 
cecero la pernice,c lalepre che ronodaié 
donate due giorni Tono al nollro Olle. 

P. Voi fere dunque trattati fplendidà- 
tnence, non ecoirparationedalla vodr;(al« 
la nollra tauola. 

G. Ma noi paghiamo lei bazzipiuche 
V.S.la ferri man a. 

P.loglielo concedo, ma certamente fa-; 
Doben ricompenlati. 

G. A dire il vero,Don polliamo lamentar^ 
ci fenon a torto, perche non pchfo ritro- 
«atfi miglior tauola della nodra in tuttala 
città. 

P.Egli c Tcridimo perche hanno buon 
pahe, megliori viuande e vino buonidSi** 
ino. . t 

G'Hà V.S. vnralvinoincafafua. 

P.Vi è certo vna gran differcn2a,noi hab^’ 
biamo Vino leggiero che ben fi può chia^ 
mar vino di tre virtù. 

G. Perche vico di tré virtù, cheinteode 

■■ . v.s. 
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V.S.pcr qucfto. 

P. Ancora non intédc quello prouerbio? 

G. Non per cèrtOjMiò vdito alcuna vol- 
ta» ma non rintcndo anche a badanza. , 

P.E deitOjVino di tre vitti) perche bagnc, 
laua,e rinfrefca,ne ha forza alcuna. 

G.Ah ah ah, lo cònccdo, èbcneinuec- 
chiarn, Tempre impariamo,qualche cola. 

P.Di piu,i buoni compagni del pacfeno- 
dro lo chiamano vino di RolCllone. 

G. Perche vino di Roflìllone? 

P. Perche porgendoligli vino piccolo, 
dicono ecco vinodi Rolhllone crepita cf- 
fendocodretto. 

G. O detto alluto i Per vita mia non vdi| 
mai tal cola. 

P. Scufìmi di grsftia , parlando io cofi 
liberamenteje parole non ifpuzzano. 

G. Come Signore V.S. ha ogui liberti 
di dire'é lecito di proporrc^qualche colà pec 
xicreanone » mangi dia allegro di gratia. 

P. NelTunoc piùallegio dime Signore, 
ina ella deda non mangia. 

G. Par cod a leij diami ihondo,eccone 
vn altro netto. 

P.Nò Signore, lo prenderà il ragazzo* 

G. Non penfo, che li titroui vn huomo 
che faccia p; ù cerimonie df lei. 

G. OlàGiouauni to^livfàil tondo del 
Signore c dagliene vn ncjto. 

\ 
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P. Io non fò alcuna ccn'rrionia coma 
dice : maelTcndo qui , quelli che fe^uo- 
no d Tauola, non mf conueriebbc remiimt 

G.Epocacofa Madigratia, beuiamo. J 

P. Io fon contento, inuitaii mi a bete , lè 
£irò ragione. ^ ^ , . 

G Orsù alla Tua fanirà Signore., 
P.ioringratio VS Signore. 

G. Mi faccia ragione (c li piace. 

P. Son pronto, ma bcua V.S. il bicchiere 
non èancora voto. , 

G Come? riguarda V.S. coli fottilmèn- 
te. Eccolo tutto, bora c pur voto. 

P. Ben fatto Signore, io f»rò lo ftcflb. 

G. Pigli Signore, facciami ragione. 

P. E Signotc,Egli perverrò è tropo pieno 
/ G. Salua la gtatia Tua, io Tho hauuto cofi 
pieno. 

P. Non mi pare, Icui la ne vn poco 
pregò. 

G- Beuanevn poco, no*l troueiatanro» 
P.DiCf bcnc,roa (ih bora ne ho bcuutoà j 

fofficierza. 

G.V.S.ne ride Signor Panfilo, perche il 
ben bere. \ 

^ P. Ondc, e^a chi lo sa V.S/' . ^ 

Mi domanda di qucilu , n^nhabbìaino 
bcuuro mohe volte inlìcmrV 

P. Mi perdonerà, io n'an mene ricor- 
- ^ daua 
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daaa piùjiivinoleuala niemoria. 

G.Facda come le piace Signore, io non 
isfotzo nelTuno. 

P. V.S. Fa bene, perche non c dilètto aU 
cano bere pierà l’potere. 

<G.O làche fi portino frutti, V.S. mi dia 
il fuo tondo. 

P.E ancorai nettoSignore. 

G.Non importa ecconcvn altro. 

P.V.S fi piglia noppo pena Signore, io 
laringracio* \ ^ 

G. V.S. prenda di quél che le piaceri 
fiutei non fi prefencano. 

P.lo lo fò bene Signore,io l^fto ne pren- 
derò. - 

G.Vi fono di buone vue, buoìfe male/ 
buone pefche,e buone noci. / , 
P.Verameotc fon buone , l’hd egli com« 
prateil voftro Hofte. 

^.Signornò, ha vnapo'fiefiìone iti vill^ 
doue fon vigne , Se arbori d ogni forte di 
frutti. 

P.E lungi di qui. 

^ G.Menò di due piccole leghe, ’ , ^ 

Pi Vi fi può dunque andare in due hore? 
G.Anzi in vn’hbta e meza. 

P.Ela via deletceuoler^ .. 

G.Belhfiìcna e gcatifiìma* t , , . ’ 

^ P. Non pofiianio noi andatui qualche 
volta? - 

' ■ M », 


V 


vff-- 


» i 


iS 


D t A L o G r 


G-Pofliamo quando votrà. ‘ ' 

P. P(^lLce£co Signore, cheyolontierilov 
vorrei. 

G. Andiamoci domani fe le piace. 

P.A che bora? ^ * 

G. Di buon maccind.* 

P.Sonconcenco,ma dicami a che horaia 
trouerò io? 

G. Io padèiò per i cafa Tua , è 1^ via no- 
ftra. 

P. Troppo ìi^commodo li farebbe, io 
mene verrò à V.S. 

G.Nò, Signore, afpetri folamente fn cafa 
dimani allo^untar del ' chiaro cir caia fefta 

della mattina vorrò a lei. 

’ ■ ^ 

P.Perche coli di buon bora? 

G.Perche fa caldo, c càminarenelfac del 
giorno & f^tto falba è piò commodo, noi 
arriuaremo làcon befagio a dciìnare. 

P.E ben confìgliato Signore,io vicon- 
fento. 

G. Sia dunque apparecchiata di buon 
martino. v 

P. A Ile cinque hore, col fauor di Dio fa- 
lòpronto. 

G. Tanto meglio, non mancherò venire a 
V.S. ' . ' , 

P. Siamo (lati troppo a taoola , la notte 
cintcrrompe. 

G.Perdauimi , nonfonoancora le otto.' 

^ " — - 
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P.Io credo fignorc che haiio le noue. 
G.Sfgnor con pacefua » quanto penla 
che fiamo ftati a tauola. 

P.Piùche due horc e rncaa. 

, G • V .$.s’inginna,non c ancora vnKora è 
jneza. 


P.Io lo credo a S. V.ma eglic tempo 
ch’io vada, al^iimente la cafa noftra fi fer- 
tarebbe. 


G. Ma non può firfela aprire* , . • 
P.Si, ma l'hfofte l’ha pct male , venendo 
alcuno doppo le noue. *, . 

G. Non ha la Chiane di cafa? 

P* Signor nò,non vuol dark à nedundii 
G.Io non iflarei u è giorni c6 tarhofte. , 
P.Perche fignorc, egli ha ragione di co$ 
fare , pcrcioche,fe delle aciacheduno vna 
chiane biIpgnerehbechcflbn’ha,uc-fl[cmolt^, 
G.E che farebbe di gratia,ehe perdereb* 
befe ogn’vno pagàfTc la Tua. 

. PiEgli téme , che qualcuno non laflìla 
porta aperta , o che non auucnga altro ia- 
conucnicn'tc. 


• G.Certo facendolo egli per tal cagione, 
fa prudentemente. j , . 

P.Può V.S.cntraretnclfuo alldgiamtn* 
to alfhqta che li piace. , 

/ .G.ln ogni modo perciochc nc ho la 
Chiane. ; j 

P • Quella è grandiflimà commodi td* 

B if 
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G Ella cpcrmebuoniflima j perche io 
non idò voJiOniieri notte fuori' dlllla mia 
•ftanza. 

P.Ip prego à VS.vnafelice notte fi- 
grrorc,cd inheme la ringratioiniìnitameiKe 
dello fplendido trattamento.' , . j 

G.Che fretta ha V.S. fignore? ' 

P.ll tempo mi chiama pet conferirmi a 
cafa. 

G. Piacendo a V.S. partire non la inter- 
t^trò > feufìmi però no elTcndo ftacariceuU' 
ta come era il fud* merito. 

P. Signor tddioi dicendo V. S.cofi mi fa 
in vn certo modo ingiuria , coll fplehdida- 
mente io non potrei trattar lei nel alloggia- 
mento mio. 

j G. A lei piace piace di dir cofi,raala{5amo 
oa parte di gtatia quelli complimenti. 

PjHor fa buona fera a V. S. lino a di«\ 
* mane. 

G Afpctti V. S. vn poco > io l'accompa- 
. gnerò.^ ' ^ r' 

P.Permiafc quello non permetterò io. 

• G. V.S. lo permetterà perche non vo- 
glio,chc vada folo. 

P.Saluala grada rua,iomene rellerò qui 
più rodo tuttala notte. . 

G Perch 2 ? il mio ragazzo dunque Taq- 
compaguera con vna torcia. 

P.Signornoufà bifogaO} efléndo coli 
' y ' chiao 
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chiaro, c fplcndcndo la luna. 

G. Ancor che fplenda taluna, la torcia 
però non nuoce niente. 

P.Coiì e certo , onde fi dice,che’l fuoco 
fciue per compagrtia, ma hota non mifa bi- 
fogno. 

G Prego V.S. contemarfi j^chc’lmio ra- 
gazzo laccompagni fina cafa Tua. 

- P. Poi che 9pfi placca V.S. io Vbbedirò. 

G.Certo milaiàcofa grata, perche fendo 
c^infe lcporce di cafa fna, e non potendo 
entrare venga a dormir meco. 

P.Lacafanoflcanon farà chiufa pcran- 
corairingratio grandiffimamentc V .S.dclla 
cottefcjc benigna affcirionci ma hauetà bi- 
foguo del Tuo ragazzo per andare à letto. 

G. Signornò io non vado eofi rodo a 
dormire,afpctterò fin che ritornera,ei non 
fifcrmera molto tempo. 

P.Io pregherò dunque a V. S. di nuouQ 
vna felice notte. 

G.Buona notte ancor a V.S. Signore, do 
mattina per tempo verrò a V.S. fenza dub- 
bio, ficomc habbiamo ragionato infietne. 

P.Io fatò apparcchiatOjcd afpcttctò V.S. 
fra tanto Iddio U cofìferui fclite quefta 
notte. 

G. E V. S. parimente. ' . 

IL FINE. 


IL VIAGGIO/^ 

nell a FRANCIA. 

r ' ' 

Secondo Ragionamento. , 

Bartohmeo» hofli. 

Paolo. ^ Qarolo e TiUmanno 

Wranetfco. [fruitori, ' 

Dauide Cocchiero, Sufanna , ^ Arma 
Ciacobo, f ^iràrdo fantfjche. i 

B. “T) Vendi Signor come vifeiitiEc* 
j 3 P* Beni Ili mo al feruicio voftro,' 
che cola vimuoueavcnirquihora. 

B.Pcrchc melo dimandate voi? 

F «Perche mi crede ua che voi fòfte adir4- 

ifro meco. 

B.Io?e per che? 

P.Pei che gran tempo fà,non fece vctìuto i 

dame. / 

B Habbiatemi per ifeafato , non e coli 
gratj tempo. f 

P.Chedite voi', credo che (ìanopaBatì, 
*gtaduamc(ì. • 

. B.Voi fallate, non è tanto. « 

P Quanto tempo c dunque? ' ' 

B.Npnfonpiùchcfciiettimane. 

‘ ' . . : P.Ben^ 
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^ P.BenCjtiòn vi ht par • che fia a/Iai? 

B.Ma voi ben fapete, che quafì per cin 
que iettimànc io fono ftatò in villa. 

P.Io'losòbcqe, nonnchòintcfo purv^’ 
na parola. 

B N'ori vcl’hà detto Signor N. 

, P.?er certo non me n’haàctro nulla.' 

B. Lo pregai nondimeno caldamente che 
ycloauaifafle. 

P.Io vi confermo, che non me n’iik fat- 
to ne anche vn motto. 

, B.Io ftcflovc rhauereidettOjmatalmcte 
coftretto era di partite, che non hò potuto. 

P.Nonimporta nulla, fere degno d*ifcu- 
^,ma che buon vento vi mena qui? 

B.Io fon venutoa trouarui , hauendo Y- 
dito che in breue partirete per Francia. 
P^Egli c vero, da chi l’hauete intefo. 

B. Il Signor F. il quale volentieri vi fa- 
rebbe campagnia>ed ancor io, fé grato vi 
foflc,mel'hà detto. 

>3 P. A me in vero farebbe grand’honoté 
elTer in covtnpagnia del Signor F.c voftra. 

B.Gran nìercc a V.S. io glie lo rcfeiitò, e 
verremo infìeme a trouarui per parlar più a 
lungo del noftro viaggio. 

P.Quando verrete Signore,acciochVaf- 
pctti,chc non veniate in damo. 

B.Doman di mattina circa lenone fen- 
dpaicemmodo. , 


B iiij 
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P.E ben Sfgnofe v’arpettcrò ficurametc. 

B.E noi verremo, {enza alcun fallo. / 
P.Voi mi troueretc incafa in iìnoall/ ^ 
none e meza. 

B.Tanto meglio Signore, noi nen man- 
cheremo venire, mi vi racommando , jiatc 
fano in fina dimane. / 

P.State fano il mio buon Signore, /o rè- 
do pronto ed apparecchiato d ferairuiin 
tutte le cofe. ■■ ' 

B.Siaiii quedo giorno felice Signoresco- 
me date da che non vi vidi? “ 

P.Le cofe mie padano bene gratie a Dio, . 
v’afpcttoqui,comc vi promifi hieri. , 

B.E qui il Signor F.del quale habbiamo' 
fatto mentiorie innanzi. 

P.V.S.fià la ben venuta. 

F.y.S. fiala b(*n trouata. ^ 

' P.O giorno fortunato, nel quale m’è con- 
cedbhauere landra domedichezza eda> 
roicitia, ^ 

F.In vero ch’io mi dimò bcatidìmo&' 
honofatidìmo, mentre po(To godere delia 
prefenza vodra,c de voftri ragionarpenti. 

B Ei m’c venuto alle orccchia,che hauete 
ncll animo di venir con edì noi ip Francia. ■ 
F.Talc c il parer mio Signore, purché vi 
piaccia riceuermi nella compagnia vodra^ 

P. Quedo dimandate Signore?certo ne fa- 
rete talmente grato, che. niente pm,per- 
. ' cicche ' 
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cioche.!o non giudico la voftta^ompagnia 
. eflcrmi a mcn’honorc,che à grandiflìmo. 

• F. Io riqgrario V. S. quanro pili /ìpuò. 
Ma qiiìindo penfate voi patire? 

P. Io afpettctò la voftra rifolutione ap- 
parecchiato d’clFeguire quanto comande- 
rete, pcrcioche quello, che piacerà ad’ambi- 
due voi farà a me di contento 

B. Da ine non lettera, io non ritarderò ' 
punto. 

« . F.Ed anch'io fai ò proniiflìmo,rna final- 
incnte bilogna (apcrc in che modo voglia» 
nioandarcà cauallo.od in Carezza. 

B.Amcparcbbc bene, cheandaflìmoa 
caoiaHo. 

P. Perdonate mi Signore, non faremmo 
mólto bene, perche i caualli ricercano graf- 
fe Ipclè.. 

F.IlSignor P.preucdela vcrita,èpiuvri- . 
le che andiamo in carezza. 

B. Signori fate come vi piacerà, io fegui- 
rò*I paicrc di tutti voi. 

P. Andiamo dunque a trouare ilcaroz- 
zierc ordinario per Francia. 

B Buon ricordo,àndiamo,ma non sòdó- 
uc egli s’habici. 

F.lolosò beniflìmo, venite meco io vi 
nicnerò drittamente alla fua cafa. 

‘ P. Andiamo,!? ella lungi di qua? 

F.E lontana di qua tre pattì,fe la ttrada 


I. 
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fbfle dritta vedrei la fua cafa.^ 

'*1 * 

B. None egli quello la, che (enefee ncll*'^» 
fua cala- 

F. Anzi fi, è quello ftcflo,rfrrett/ati:oci. C 
•B.Mi piace, come baigli nome? 

F.Lafdate fare a me, io lo chiamerò bene 
egli mi conofce,o1à ola meficr Dauid.: ' 

D. Che vi piace Signore. 

' F. Accoftatcui , Vuò paiLrui vnpoco, 
Doue audace tanto ih frccca? 

D.lo ho vn poco da fare, fono alcuni fi- 
gnori,che m’afpettano. ^ w, 

F.Perfarche? ' 

D.Defidcrano accordar mecO} perchUp 
gli meni in Francia. 

F.E ben Tanimo nofiro ancona c d*andac ' 

▼i quando Sfarete di partenza? < ' 

D. Quando hauerò rrouatq.il giufto nu,»- 
mero dc'viandanti, perche l'andare in gra< 
dadi due ó tièrincrefeee nuoce. 

F.Qnaci Tono quelli, che v’haho patlatQ? 

D. Quatto con vnfctuicore. ' ^ 

B.Chc genti fono? 

D.Sono di molto bella- prefenza > iogU 
ftimcrei nobili. 

P. Quando pcnlàno partire* 

D.Non lo so , nulla dimeno credo, chp 
afp sttino.ch’iofia apparecchiato. 

B.Sapiatelo dunque daloro,cdauuifttc- 
celo doman di tnatina circa le dieci. 

D.Sara 
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D Sarafktto figncre con fi;cIeIcà,doiie ’’c 
rallogiamcnto voftro? ' 

P.AlIaCtcogoa nella ft'adadi N. 

' F L’occafionc c’habbiamo irouata Si- 
gnori m*apporta molta allegrezza. 

B.Edàmc non poca, perche fc non fot- 
/imo ftatiche ire fblamenre, farebbe bifo- 
gnato pagare come (c foflimo (lati otto. 

F-Cohe, cpciò iononvolcua, che noi 
tre foli andaffimo;' 

B.Qu.into credete Signore , ^ch’egli di- • 
tjpandciàper ciafeuno di noiB 

F.Certo non lo sò,(Hmo che pagheremo 
ocro feudi perperfona. 

B. Sarebbe troppo,mi par che farebbero 
affai fci,e mezo. 

F. Faremo, fé m’udirerejCome gli altri. 

B.Ben detto, noi c’accorderemo feco per 
lo'manco che potremo. 

P.Bcne, perche non bifogna dargli con- 
forme al tenore della dimanda. 

B Pcnfatcvoichc fiamo coli goffi , che 
gli daremo più ,dtl doucre. 

P.Non già-, b.f. gna trattar con eflb fèco, > 
alrtimcnre ogninofitodifi^oifo il rifoluein 
nulla. 


B. B figna dunque afpettar la faa venuta, 
p^rcheali'hora hauctemo tuttala chiàtezza. 

F.Eccolo, io l'ho veduto voltare il can- 
tone di quella piazza,' 
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P. Vien dunque per la porta di dietro??/ ^ 

B Cofi è, Egli batte, bifogna aprirgli. 
D.IddiovifaluiSignoti,iovitrouocomr 

modamente. 

P.Siate il ben vcnutamclfct Dauid,d*on- 
de venite voi=* . 

D.Io hò parlato a quei Signori. 

P. Che dicono, fono aU’ordineperfat il •’ 
viaggio. 

D.Sono Signore, nulla più retta, che ac- - 
cordar del' prezzo con etti voi. v 
F.Quanto pagano per perfona. ' ' ‘ 
D.Nouefcudi,e mezo. 

. B.EtroppOjVoinonmèlofaretecrcdere, 

D. Credete mi, che vcl’affcrmòfignore ‘ 
mene danno otto. " 

P. Ancor è troppo. 

P.Maperche è ancora troppo, fìgnori, , 
bifogna tettar per camino dodici giorni. 

F.Dodicigiorni? voidateparoie, iò non 
io credo. , . 

D. Con vottro buona grafia , cott e, tal- j 

mente eia via difficile, e fangofa. ' - " ^ 

P.Non importa,cheirattiaiiiodcI témpo^ ■ 
che va pel viaggio. ^ 

B.Evero, folo del prezzo: dimandate il f 
giufto metter Dauid. 

D.Se io dimanderò tròppo ttgnori mi rii; , 
metterò di qualche colaj ma pocodn fede 
mia. 
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T.Horsù dittccclo in vna parola quanto 
volete? 

D.lonon poffo conduruid per meno 
certamente dt (ette feudi, c mèzo. 

F. Voi Cantate quafì la'mcdeiìma canzo- 
hc,vcnc daremo fei, e mezo. 

D.Io non poffoper qucfto prezzo, per- 
che bifogna far groffe fpeic. . • 

P. Quanti giorni di camino habbiamó 
per atriuatc à Parigi. a 

D. A pena arriucremo in vndid,o dodici, 
perche i giorni (bno corti, 

F.E egli poffibilc, credeua certo,che fof- 
Ceroà baftanza ottono noue. 

D.VerOjio concedo il detto , ncll’eftarc 
principalmete Signori quandoi giorni fon 
lungi c’I viaggio facile,c grato. 

B.Orfu lo dirò in vna parola r^fcùn di 
noi vi conterà fette feudi. 

D.Io non poflb prender meno di fette, e 
mezo Signori. 

È. Voi hauerete,qUcl che dimandate, 
quando vòicce partite? 

D.Quando yorrecc voi , dimane effèn- 
douiin piacere. 

B.Siamo contenti, perche qui altro non 
faciamojche confumar danari. 

D- Signori, teneteui dunque apparec- 
chiati, domane alle otto hojte della macina 
menè vessò a voi. 


*30 . D I A L O G I J 

F-La cofa piffi beile, voi ci tròucteJein 

ordine. i ^ 

D Io vi prego quefta notte felice (ignori. 
Bi Alcre. tanto ancora voi. 

D. V’afllcato iignori , che fc volcfte cf- 
(ct’apparecchiaii alle Tei bore, falerno vn 
buonidioio camino. 

‘ P.Approuo il parere, yenìte quando vi 
piacer^ 

D 5arere dunque inpunco. perche ver- 
rò a buoniflìma bora. 

P. Venice canto di buon’hora quanto 
vorrete. 

D. O là Signori, leuateui,leuatcui,coine 
tardate tanto, o (late tanto inietto.? 

F.Pcrchc’che horac? •. 

D.Ccrtarretcfopraftano le (èttec meza. 
P.A penalo credo, non può cfTctejgl’oc- 
chi mi (eriionopcr horologi. 

B. Gl’occhiecrano, Icuiamoci, iò vorrei 
c’haucflìmo già fatto o quatto miglia. 

F.Hbr via , fpediamoci adunque rociTec 
Dauid face fa tanto appaiecchiac la colla- 
tionc» y 

D.Saràfa'to Signori,afF ettafe vi quanto 
potete, non h ibbiare penderò della colla- 

tione.clla^è apparecchiata vn*hora fa. 

P.Faciamo dunque colÌatipric,meire s'ac- 
commodino le noftre vaf'gic nella catozaa. 

B.Bcniflimo detto, quaio a rne ió 
, " • - - - Yolcii- 
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voandeùia mattina vn bocconcino^ c be- 
uoyvti forfo di vino. 

/D.Sccc voi in ordine Signori,! caualli foh 
£Ìa canati fuore ed attaccati alla carezza. 

^ F. Si mclT?t Diuid , andetemo quando 
vorrete, ma beucte prima. 

V I).S:gnor;io hòfattocollatióne. 

D.Che importa, non cifìutarete però di 
bere ancora vn forfo. 

. D.E bene, iogufterò fc’l vinoè^uono. 
Alla fànltà voftra Signori. 

B Buon prò vi faccia. 

D. Vi piace divenir Signoti,c ciafeuno 
j>rcndcre il (uo luogo. 

: t.Lc valigie nofttc fono bene accommo- 
date,e cuBodicc? 

D.Si Signori, non n’Kabbiate failidio,' 
np temete della pioggia. 

B.Tanro meglio date allegro,aiidianio a 
piacer vodro 

D.Signori federe voi bcnc,e corampda-' 
xnente?i 

P.BenilIìmo. 

D. Andiamo dunque, Iddio da la noftra 
guida. 

F.Defincremo noi in quefto borgo vici- 
no il qual vedo dinanzi a noi ^ 

. B.Io credo di nò , perche non habbiam 
iàrco quali neifun camino. 

P.Q^ce leghe habbianionoidi gia’faue. 
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P Penfoche habb’ram fatto quafi clnqde. 

leghe. 

B.Egli non cpoffihi'c, perche mi perfua- 
do>che non lìano li é hoic, chè fiaki panici 


d’Argentina. \ 

p. Bilogna dimandarlo al carozziero, 

■ Catrozzicte quante leghe habbiaroo'giai; 

fatto? ' 

D.Quando faremo giunti à quella ter- 
licciuola hauetem fatto quatto gcaij leghe. 
F. Come fi chiama? 


» 

?: 
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B.Dcfincrcmo noilì. 

' D.Si Signori,pcrciocheIa via è hinga^ 

P. Credo che voi l’habbiatc per còftamé 
partendo d’Argentinadcfinar iui. 

D. Cofic $ignorc , quando^ partiamola . 
mattina. ■ 

P. liene, io men’allegro , perche quefta ^ 
mattina , non ttouai quafi cibo, che mi gu- 
ftaffe. ' ^ 

B.Che ne fu lì» cagiope. 

P.Perche mi leuai troppo di buon hora/ 
non haucua alcun appetito di mangiare. 

F. Certo » che nel viaggio ci fa bifogna 
leuare molto di buon hota. 

B.Cofièy perche confumcrcramo ricf * 
viaggio molto tempo, prima che arriuia- 
tno a Parigi. ' 

^ F.E vero, perche è vna pcllìroavia»ptfrle 
r ~ ^ piogge 
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piogge, che fono dace. 

B. Sete voi cufi pigro , che non poflìate 
lenatui più per tempo del vodio folito. 

P.Non già, io mileuerò faciltrétc, quan- 
do falerno fuegliati, ma io Imomarò fé vi 
piace. 

P.Perche volete voi fmontarCjnon ifta- 
te voi bene. ^ , 

P.Stòbeoe, maanderò alquanto a pieJ 
di, perche l’ellcccitio non pococonfeiiice 
dfuegiiare l'appetito. 

B. Voi hauete ragione.anch’iodifmon- 
Cerò,perioche ecco vna bella drada. 

F.Ed io farò lo deiroy fcnfendomi ma- 
te) per non hauer il codume d’andare in 
Carrozza. 

P. Difmonciamo dunque tatti indeme^ 
Olà Carrozziere fermala carrozza, che 
difnonciamo. 

D.Cofi farò Signorì,piaceDdouicofi,iai 
« il luogo doue dednaremo. 

£. A udiamo noiinanzi,per far preparare 
il de(inare,main qual’ hoderia? 

p.Al becco. E vn’hoderia , doue (txè 
trattaci fplendidamence e àbuon prezzo- 

F. Andiamo dunque , per far apparrec- 
chiar tutte lecofe.di modo che nuli’ altro 
redi di fare, che mecterd à taiiola» 

P. Olàolà.E egli alcuno in caft? 

G. £,chi picchia qui, fece voi Signori^chc 

C 
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tì piace* 

B. Noi Togliamo definaie, hauete vox 
che darci? ^ 

.Gdddio buono,S ignori, ancor che folle 
vinci divo! , nulladimeno nonpocrefte 
mangiare tutte Iccofe che hò. 

B.Qucfto è buono,ocsù sbrigaceui dun- 
que, e fite che iltuao fia apparecchiaro/a- 
DÌto arriueià la carrozza* 

G.Quantifcte^ ignori? 

F. Orco con tre Sctuitoti. ' ' 

G. Entrate nella rala,piacendoui Signori 
jfarò diligcza acciò to Ho lia apparecchiato il 
definare,in tanto volete voi guftateil vino. 

B.Non c’è alcun dircondo>poccacenedd 
guftare. j 

G^Q.dal vino volete gullare Signori , il' 
bianco ò rollo? 

F. Porcate dellVnoje deiralcrOjalTaggerei* 
mo qual di due lìa migliore. 

G. Ben,farà fatto come hauete tomadaco.' 

P.Queft’hoftcria par mi, ch'ella ha mol- 
to fplendida. ^ ' 

B. Anzi coh fplendida, che m quella Cit- 
tà nelTuna ne trouerete migliòre. 

G.Ecco qui il vino Signorhgullateiie ha 
che ha apparecchiato h dehnare. 

F. Voi dice bene mclTer Tholle to vi por^ 
to vn brindih. 

^G.BuÓ prò vi faccia Signurc'jio vi fatò ra- 
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g4onè,c farò brindila tutta la compagnia., 
B. Voi face conucDCuolmcntc mcflcc, 
l'hqftcjfccrto la voilira bella cera mi riempie^ 
d’allegrezza. 

G. E)i qucfto vino, che vene pare Signoriì 
P.Ein verogcnriliflìmo, 

Gdl definare col fauor di Dio ve n’ap- 
porterà di più grnerofo. 

F.La carto;tza ritarda molto, di che mt 
marauiglio. 

B.Non fapete che la via e molto faftidio- 
/apec le carezze, e piùfpcditapcr i pedoni. 

P.Voi dite il vero, noi fiamo venuti qui 
^on affai Eettolofo palio. 

F. Egli e vero, ma non credo,chc tarderi^ 
Jógo tempo, ondeiiO afpettereiro molto. 

e Ecco la carezza Signori, metteteui a ta^ 
noia a piacer voftro,il dclìnare è preparato.* 
JB.Buon auuifojlauiamo Signori. 
'F.Lauate voi prima Signore. 

. P.Lauiamoitilìeme,laidateleéetimonie‘ 
da banda Signori vene pfego. 

B. £ voi meffer l’hofte , non lauarete lé 
jnanjperdelìnar con edì noi. 

G. Io mi lanciò Signore, mctfctcui fola- 
imente à tauola,io verrò' fubito a voi. 

F. Sediamo Signori pofpófta ogni-cérf-' 
monia. B. Ben detto,b> fogna definar ro-!* 
fio acciò ci prepariamo alla partita quanto^ 
pili poliamo. 

• ■' C if 
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P.Bcnc, andcfcmotlunqae i noftri lao^ 
^perche habbtamo ancota da fare due- 
gran leghe tedefche , hn al luogo douefli 
nòtte aìloggetemo. 

BMà come fì chiama quel luogo? 

F. Fa(fcburgo. 

B. E egli Città? 

F.Non c Città, è vna ceriicciuola affai 
bellaedileiteuolè- .f 

P. Quante leghe haucretho ^oi fatte 
quando vi raremo? 

F. Cinque buone leghe tedesche. - 
B.Ch’c?potrcbbcegli ciTere, che hauclfi- 

mo fatto folo cinque leghe di viaggio,, efr 
fendoci leuaci eofi di buon’hora? 

G. Sigu ori ragionando vi ciatenece c 

non mangiate. 

P.Scuiàtemi mcfferl’hofte, noimangit- 
mo bene, lodato ha Iddio. 

F. Io vi faccio ?n brindili meffer i’hofte. 

G. Venèringracio grandiflìmamente Si- 
gnore? 

B.Signor P.porgete mi di grada vn poco 
di cotefto pafliccio, 

P. V olentieriflimo Signore,ccco pighat®* 

B.Vi ringeatio Signore, vn’altra voltavi 

xicompenferò. . 

F. Voi nonbeuetc niente Signor o. 

B. In verità hò miCono 
^otdatodibwe, " 


t 
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P.IlSfgnoc F'dunque ha haquto cura di 
Toi hauendoui auuertito? 

B. Egli e vero, lo v’inuito di tanto vinoi 
in cambio di ringiatiarui dell* auuifo dato 
mi Signore. 

F. Buon prò faccia V.S.io vi fatò ragion' 

B. Che farete voi carrozziere , che cofi 
tofto Vi leuate dà tauola,per che non man- 
giatele non beuete à voftio bcUagìc? 

D.Io certamente ho mangiato, e beuuto 
afufficienza,gratiadi Dio, mibifognaha- 
aer cura de’miei caualli,c vedere fe habbia- 
no mangiato. • 

P.A voi appartiene rhauernecura)chia<2 
mateci, quando farete in ordine. 

D Lo farò Signori,mangiate commoda* 
niente, ci teda aliai tempo. 

F. Non feto voiftracco Signore B. ha-] 
iiendo cariHnato apiedi} 

D.N lente cetto,io caminerei altrettanto 
fenza ftan carmi. 

P. lo nò cerco, (abito fonolalfo cofi 
buon pedone fon’io,e voi Signor F* 

F. Io2 In vn giorno i farei trè,o quattro 
leghe. 

B. E egli coE, ma potrede voi ciò conti 
suarct 

F Non lo so, non atdirei affermarlo , io 
00 1 ho mai ptpuato. ^ 
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vP» Importa molto, come mofttarcfpc- 
rienza/c voi fede accoftuenato, voi lo fa- 
lcile al pari d’vn* alrfo. 

B. Voi (dite il verojMà comesi me pare, ' 
liamo fliatì molto a tauola. 

P.Colì mi pare, ecco il Cartozzieieciic 
,nr chiama, 

D Buon prò vi faccia Signori. 

P. Che dite voi Amico catrózziere, fia^ 
mo in ordine per partire? 

D.Si Signori al piacer voftro. 

'' B Horsù mcircrrhofte fatene il conto 
quanto dobbiam pagar per gentil’huomo. 

G. Niente piti del Tolico , dimando l’oc« 
dinaKo. " 

B.Qi^nto folete pigliare pel definare di 
ciafeuno? v 

G Vn quatto di feudo Signore.'' ' 

B.Ecco VQi haiietc qui due feudi per noi 
otto, Signori non c bora bilogna,che vi pi«| 
gliacefaftidio di pagare y farempoi conto 
inficme. 

G. Voi douete ancora per ivollri uè Sec^ ' 
nitori. 

B E vero, quanto dimandate voi? \ 

G.Mezo (cudoSignore. ' '' ' ^ 

B.E troppo,eccoui venticinque foldi,e- 
gli è affai. 

G. Ben ben Signori , voìpafl^rete altre 
volte di qud à Dio piacendo. Y 

; ' 7 B. Cefi 
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B.Cofi rpcto col’ alato di Dio,qu{ui hàue- 
tediccifoldi pcrircruitoti,e perle fate fthe. 

S. & F. Vitingratiamo Signori, vi pre- 
ghiamo felice clanga vita. 

Orsù Signori montiamo in carezza.' 

^ 2^’ luogo vj piace federe Signore 
lo gli ho tutti per buoni non mcnè 
curo, a me fon com modi tutti. , 

. B.Mi metterò nel primo luogo. 

, P.Ed io nel mio perche vi ftò bene.’ , 

F. Eben detto, fe per cafo qualche luogo 
c incommodò.potremo tal volta mutarci. 

p.Sete voi beo agiati Signori , caccerò 
ioicaualli. 

B.Afpettate alquanto fin che mi vedali 
j^rtaiuolo. 

P. A Dio mefler THoAc fino al ritorno 
noilro. 

G. State fan! Signori , prego Iddio che 
▼’accorapagnl.. 

f Horfu Carrozziere, andiamo^ i. 

D. Andiamo Signori . 

B.Certo queft’hofte è vn huomo galante^ 
fe mai ritornafii qua non andereiin altra 
ho deria. 

P.Nè io, ci ha trattati benifiìmo ed afiai 
per buon mercato. 

F.Si per certo, io penfaua,chedouelliiuo 
dare venti foldi,per vno. 

B. Curozzicre i me pare , che nòn te- 

V C ii|i 
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niare il dritto Camino, 

D.. Pecche Signore, come lo cpnofcete 
voi. 

B.Cofi pcnro,attero che io veggio là vn, 
via pi LI larga di quella noftra. 

D.Perdonimi V.S. Eccola dritta vii»qcf-^ 
Ila c la via regale, vcn’alTìcuro, io 1 ho htra 
in vita mia più di verni volte, che baftipec 
hen fapeila. 

B Lo credo certamcrite,mal’crrarccco« 
fa da huomo,merè rimetto. 

D.Non dubitate della via, io la trouerei 
coggl’occhi bendati. 

D.Non èlaFalfcbutgo quelche vedodi* 
Danzi à noi. 

P.Cofi pare, noi vi faremo fià mezz'hot» 
al p ù largo. 

B Senza dubbio,pecche non namogc»a 

fatto lungi. 

P.S'gnori noi (ìamo ancora lontanhper*- 
che |CÌ bt legna pallar quella valle. 

F. lo aedo, che in quella filua lia peri- 
colo. 

B Ed io fon di quel parete, e tifoluo che 
lia (lato VD vero rccettacolo di ladroni. 

P.Egli c vero, c perciò come intcfifuron 
tagliatigli alberi, che erano nella via, e 
c afeuno temèua di palTar prùdilà. Non e 
coli Carrozziere? 

D.Chccofat 4 

^ ■ ,r P.Kott 
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P.Non furono qiiciti albcii tagliati per , 
i:ifpctro(l<*’laclion'? 

D. Coli e pignori, perche poch^paffaua* 
Bo che non foÌTe?;o fpj'gl atf. 

B Scace di buon animopiìamo già viclnià 
Fal/èbu‘go. 

P.Noi certo vi Iiamo quafi. 

F.Oh di già fono li le calc,hoca‘n*cnttia« 

no. 

B.Si certamente non penfaua chefofli-r 
no coli vicini. 

P.Ne anch^io,ma g»à fi fa nottejCratcm- 
po d’^ctiuaic. 

F.Cofi ècerto , non habbiamo hanuto 
pid tempo di quello chcn’cfattobifogno. 

B 11 caminar di notte non diletta.. 

D Signori vi piace diftnon^ate? 

P.Anzi rjchehoftetia equìlpfta? 

D. Si dice il canai bianco * tra rhoftcric 
di qucfto borgo fi tien per buoniflìma. 

F.Eotriamo dunque, c procnriamoche 
fia apparecchiatala cena. 

D.S’auuifano bene le voftre Signorie in 
qnefio mentre io mèttcìò i caualli nella 
fiatiate Farò portar le voftre vali gi nelle ca- 
mere voftre. 

F Ben fatelo, e riguardate con diligenza 

che non fi perda nulla. 

&.Scte voi rhofte di quefta hoftetia roclj 
fcrc? 
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G^fgnorfi pronto per fcruirui. 

B. Vi ringratio» volete voi alloggiarci? 

G.Vjjlcnticri Signori, quanti tccc? 

G.Noi iiatno otto tacila carrozza con tré 
{ciairori. 

G.Siate i ben venuti Signori, entrate nel- 
lafaia , io follecitarò che rodo fìa meiTali 
taocla* 

P.fieniilìmo^ mafrà tanto fatene portar 
del vino per aifaggiarlo. 

^ G. Si Signori hot bora fata portato. 

B.Digratia fate predo melTer l’hofteper-> 
che hò molta fete. 

G.Ecco il ragazzo che’lpotta, gudatelo 
sceglie buono. 

F. Qucftovino nonècattiuo meflerl ho^ 
fie,ma niente di meno credo , che n hab- 
bìatedel migliore. 

G. Farò portaruene dell* altro Signore,' 
Yel goderete fc ha meglio ò no. 

P.Io vi faccio vn brindid meilèt l’Hode. 

G. Iddio vi conferai Signore, e tutta U 
compagnia. 

B.Quedo vino SignoreF.dme par meglio 
chc*l primo. ' 

F.E meglio certo al mio giudicio. 

P«La iete lo fa parer meglio al nodro pa- 
lato, egli è pero buonidimo. 

B.Voi hauerebeuuco all’Hode, fate che 
vi faccia ragione. 

" " ' P.Evcro 
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P. E vero , non mene cicordauà pia ta- 
g^zzofà faora vino. 

G.O là vcn’c troppo Signore. 

P. Perdonatemi io l’hò 
benuto cofi pieno. 

G.Loctedo certo Signore,ma io non hò 
tanta fete, come voi hàuete. 

P. Perche nò? 

G Per cagione,che a voi il calotdcl ^ole 
ed il viaggio hanno fue gliata la fete. 

P. V oi dite’l veto , bcuetc ne dunque a 
piacer vodro. 

G Per far ragione a V.S.fatò vn btindifi 
a quello Signore» 

B.L’accetto yolentierillìmb meflcr iHo- 
ftc,0 la ragazzo vetfa vino. 

F.Quoco ccgli apparecchiata la cena; 

QJi Signore, lanate le mani,c fedeteà ta« 
noia quando vi piacerà il tutto è in ordine. 

B. Lauiamo, e ceniamo dunque perche 
tengo gran fa m, e. 

P. Orsù Signori lauiamo fenzacetimo-' 
nie ancor io hò fame. 

F. Bifogna ch^io confc Ili la verità io fento 
dal mio ftomacho,che 1 ventre mioè voto. 

G. Scdeteuia tauola Signori perciochc 
lé viuande lìguaftano,ègialì rsffccddano. 

‘B.Fatc come face’ io Signcri,ciafcuno f 
di Tua libertà. 

F* Egli c vero* tanre cecimonie'non gio- 
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nano a menre. 

P. Piaccmiin fin*adi*hota, io federò qù?, 
Bjon prò yi faccia Signori. 

B. Perche meflct l’Hofte non pigliate il 
laogo? 

G. Sedere Signor folamence, io facilmeO' 
te trouerò luogo. 

F.Aircncateui qui appreifo di me, quello 
cluogO commodo, 

\ F. lo tini contento, preghiamo Iddio. 

B.Benidìmo detto, perchefìdeue far ora- 
tionCjprima che mangiamo. 

P. Piacceui Signori ehio facciale pré- 
ghiere? 

F. Si Signore, non vVlTendo incommodo. 

P.Q jclche de mangiar ciafeuno Bene- 
dica il Trino vno, il buon prò rifaccia Si- 
gnori. 

B.Per certo Signore, voi fece breoe nelle 
voftre orationi. 

G. Non fanno le voftre Signorie quclche. 

volgarmente lì dice, che foration bceue pe- 
netra il cieli? • 

P.Colì ftà melTer rHofte,ma vi dimenti- 
cate di dire ancora che il lungamente bere 
vota le botti. 

G. Cerro non Thodetto, pero pènlb che' 
tadcamence vi s*incenda,orsiì Signori Hate 
tlJceri. 

B.Sl fiftmo per ciò farcene damo compa- 
gni 
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gni di qaelli) che fìngono a tàuola. ^ 

P.Signor l.daumi di gratia vn poco quel 
pafìiccio, ch’io lo tagli» c nepcefenti a ciaf- 
cunov' 

F.Eccouelo-, l’haucte Signore. 

P. Vi rendo grati»? Signore, o com’egli c 
caldojvciie piace Signor B? 

B.Signorfi,perche dalfamo odoro, che 
Kia' buono. 

P. Signori , ogn’uDo pigli a fuo gufìo, 
perciò che preicmareà ciafeuno vna parti* 
cella, none mio coftume. 1 

P. Buono auuifo, ne ancora fa bifogno» 
non è egli in prouetbio che i cibi poftifo- 
pra la cauola inuicano,chi ad’ella fìede. 

F. Imprecatemi vn coltello Signoi B. 
vene prego. 

, B.Chcjfcte voi fenia coltello! 

F.Cerco fì,Ho lafciato hoggi il mio nell* 
cft€ria,doue habbiatpo derinaco. ^ 

B lh vero, ch’io ne ho vnfoloymail Si- 
gnor P. che oc hi volomicri, venepteftera 
vno. Signor P. Isiuited’vn coltello al Si^ 
gnor F. ! 

P.Eal fuorerultio, màdoue hanctpvoi 
lafciato il voCro Signore, io mi ricordochc 
koggi l’hauete hauuto. 

F.Sarà vero,ma melo fono feordato su la 
taaola,doue habbiam defìnato. 

P. V 9I fece fc^tdato il colcelloima non 
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di bere,no!vc 

F. Quanto a qucl^he tocca à que(lo 
particolate» ho ben fatto il debito mio. 

^ P Orfu che mi darete voi, infcgnaDdooi 
io vn*arte,che non vhdimentichiatemaiii 
coltello, $ù la tauola? 

F Cofi mi volete burlare? 

P.Non in vero, come vi butterei io tion» 
hauendo alcun danaro dc’voftrt? 

F.lnfegnatc mi dunque coteft’atte'iola 
ritetro in amor volli o,cd in volita ineino- 
ria. \ 

P.Io vela infegnerò, porgete le orecchia 
ed afcoltate attentamente. 

,F.loalcolto* 

B.Voi fece in vero piaccuolc,cfiipetcag« 

gtandirc le cofe vollrj?. 

P. Voi mi fcufcrcte , ma chi non sa che 
infegnandoli qualche colà nonlì deueoe 
auuilire,ne fprezzare. 

F.Cjerto c vero,vdiamo duque quell'arte. 

P.Tcrrctc dunque per termo, che tutte le 
volte, che hauerete rimcllo il coltclfo nella 
guaina, e beuerete poi vnavolta.e ciò fate- 
le femprc con diligenza non lo dimenti- 
carete giamai. 

B.Ah ah ah, coteftaè vn arte eccellente. 

F.Quello ho io faputo a baftanza, crede- 
va che voi folle per dir. altra cola. 

F.Bifogna ch’io aBàlti ancora cotcfto pa* 

diccipf^ 
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ftlcci*o>perche mi sa buono. 

G. Mangiatene Signore, perche certo è 
buoniflìmò. 

F.Di che ^ egli fatto? ^ ' . 

G. E vn pafticcio facto di Ceruo, cinghia- 
le Porco faluatico, di Lepre, di Piccioni,»!! 
Cappone;d’vna Spalla dipecora di vitello^ 
diLodole,in vinoipocracito. , .. ■,# 

P. Certo queftopafticcio e cofi buono c 
bé condito, come n’habbia mangiato mai- ' 

B.Eglie vcro,il pafticcierojlqùalei’ha . 
compoEo sa beniÈìmorartefua. ^ 

F. Ma mentre parliamo del pafticcioaao! 
ci {cordiamo di bere. 

G. Cote{ì;o,Signoriè vn vnbuoniffimo , 

auuifo, perche quando non folte ftatìaimì^ 

fati hauerefte cralafciato U bere. 

B. Si veramente, noi haueremo fatto il 
delìnar deHalìnoiCome prouerbialmcotc , 

fi dice Lenza bere. 

P. Ragazzo dacci del vino, tu non ver- 
£;re(ti da bere,cred’ic,faluo fé richiedo. ^ 

F. Penfate voi altiimcnte , egli procaca 
pel fuo padrone. > 

GJ^onècolìSignoreyManoiodèraia- 
iDorvfanzadiFrancUjdoue noncoftuma^ ^ 

no verfàr vino,eccecco à cht’l dimanda» 

B.E egli coli, ma bado faperio. ' 

P.In vero c buona vfanza, pecche s’h4 ' ^ 

frmpteil vino fceftoj ' ' ? 

J^' 
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F. Io la lodo, e che fi egli il vino ne’biC'* 
chicriifcDon eh; diuenta caldo. 

G. Signori fc’l vino vi par caldo, ditelo. 

B. li metterlo nel r;nfrefcatoio non può 

Doocer nulia,perche huggi è vn mediocre 
caldo. 

F.Cerramenr?è vn mediocre calde, IJ 
calore g’a comincia a (copriifi. 

P.fcgl è la veciti, fé quello tempodara 
la via (ara bella. 

B.Colì è cecto,io fpcro,chc arriaatemo 
in Pai igi due ò tre giorni prima di quel che 
nonpcGlanamo. 

F-Senza dubbio perche Tacque fccroa- 
no , e le Urade fi feccano* 

G Ragazzo porta acqua f.efca nel on- 
firefeatoioje mettfui il vino. 

F. In Italia è bella commodità » douc 
hanno il ghiaccio per tener ficfco il vino. 

P. Io dubito che fia nocino alla fanitai^^ 

B. Nonlosò, ho per tanto vduo che i 
medici dicono, che molto confeiifce ì con- 
fèruar la lànitd,se'l vino fi bene caldo, co- 
me fia il iangue noftro. 

G. E vero ch*clfi cofi dicano, malo be- 
vono efiì, come gli altri fanno più voleniic- 
lìfTcfco. 

P.Olà melTer l’Hoftc io vi porto vn brin- 
difi. 

G. 


Venè tingratÌo,vi faccio ragton» con 
qucùo 
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j^aefto Signore, aV.S. Signor TOi nooi 
beàeie. 

B.La Dio grana io hò beoato affai > non 
kò più fere, .Tn'alrra Vòlcà vi farò ragione, 
i ’ G. Mangiate di quefti cibi, fono affaire** 

' kerijbe ne accòrhmòdati e ben corri: 

' P. Cerro (ì'; Aia già habbiatnò affai inali-' 
giaco, fate porrare i frani* 

G.Sùferue , porcate i frtfcri » t date rondi 
nétti. 

B. il mio è affai netto non ho bifogno 
d’altro. 

G.Pigliate Signori miei de* fratti ,qoefti 
non fi prefentano. 

I F*Signoc P* che vuol dire» che, non dite 
hulla, che penfate voii* 

P. Certo io non lo sò ,io ro*addórmcn'to,' 

[ lanocte paffata non hò beh dormito. 

B.Mangiando di quefte cericge e beuòn- 
i do vna volta prima il voftro foono paflera.^ 

' P. <-Vbi m’auuertìte benc,bifogna bere 
' ^rlroa che mangiar ceriege, perche n6hfan- 
^np parer buono il vino beuendofi doppo. 

I ’ F.Orfu beuiamo torti a'i’vn tempo. 

Q. £ ben, beu amo,io faccio vn brindit' 

i’ tutti. j 

B.Gran ra'etcèmeffèr THofte ,vi faremo 
ragione. 

P.Non fiamo nói Signori (lati affai a ca‘- 

I Ùohi. 
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F.SigRotfi cctto.riogratiamo Iddio. 

B- Voi dite beni , afpfeccace Stgnocj , io. 

rendei ò le gr^tlc. > 

F*Ringcatiate dunque Signore. à 

B.^fratie al Sgnorciìi tutti ibeni foor; 
ch’egli ha. fatto hoggi a noi, il qualviuee 
.regna'ìneterno.buon pto yi fatcia Signori, 

P. ÀD^oc’àyoi Signore, beo, che faremo 
noi hort Signori.^ 

B.Coniandace yoh Qhe farcino dunque? 
fv P.V oglianso noi pigliare yn hora di pafla- 
tenipo, prima d’andar à dormire? 

, F.Oh ho ad:cllbdiceuatcd*adari dormire* ^ 

PJo l’hb detto ccttp,ma*l fonno non mi 
trauaglia più, 

B. In che modo dunque pi^&remo il 
tempo. 

F Giuochiemo alle ctcte^rocnonYpglio 
■ftar pia d’vn bora. 

P.Bafta ditlo^roa io sò che-(c vnà volt» 

, cominceremp,npn potremo coft f|cilmén« 
rifinire. '' " ^ 

B.Nongidjperche bifogna larna.ttiha Igì 
uar fi di buon bora per patiire^prima cW' l’à- 
ria fi nfcaldi,^ 

F Qncfto è piu vtife , perche incorno al 
mezò di c molro caldo. 

PàA ckegiuoco giuocheremò Signoci 
* B. A qual giuq^ vorrete» • me tuu' 
yaov 

F.Gluo- 
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F.Giuochiamo^ijri4^u« al centVno ch'é 
gìapco bello, c di piacere. 

P. Io noti lo giuoco beae,giuochiamo al 
trionfo, le v’aggrada. 

B. Al triónfo f bene Ibn conrcnco. 

' P. Giuochiamo, quanto vauanao la 
cane? 

P. Vn danaro iVna, farà aflTii, 

B. Cerco balla, perche nongtuóchiamo 
per vincere, n)a foUmenre per padatempo. j 

F.Evfro certamente, però fipotriaper- ^ 
der affai , perdendo alcuno tal bora in vó 
gìuocò cinque o lèi carte. 

P.Cominciamfo, pigli ciafeuno per làpe- 
te chi deue far le carte. 

B.Tocca a me di farle, quante ne datò 
pergenctrhuomo? 

F. Datene Tei follmente, baftiBOi • 

P. Bene, che trionfi?volcalaearta. » 

B,£ccoU volca,ellac dicuori,di picche, 

di quadri, di fiori, 

G. Giuoeate dunque Signor F. voi fete il 
primo. 

T. Or vii eccola' par cominciare. . 

B.Ame non piace, io nonne ho di'cotè* 
fto colore. 

P.P^rchtonn giuocatevn'tnonfo? 

B, foi parlare bene,fcn’hauelfi. 

E.Non importa, io faccio quello giuoco': 

P* Qjundo n’haucrete voi prefo a baff azi . 


t) i*i òèi 

B.Ctedo che B’hebbiatela patte voftt» 

aJeffo fon tutte le mie. 

F>Proueremo(e potrete fftre>quei« cole 
che minacciate, Prendete, di gratia qncfta 
voltaSignorP.acciò non le guadagni tutte. 

P‘ Lafciatc fare ime bora, potendolo 

non le fari. - 

P. lo credo, che l*vno vedale carte oeu 

F.Voi mifcùferete,»on ci vfdcte bcne. 
B.Pcr rauuenirc fatò più cauto e riguar- 
derò con maggior diligenza. 

P. Haùcndone voi per fofpctti cambia- 

tCDQoi luoghi.- , , / 1 

F. Si certo, cambiatemo hor bora levoie- 

teJo n on menò curo. ' • , > 

B.NÒ nò,Don cbifogno,io ho detto coff- 

per burla. . ^ 

^ p,Bene,giuochiamo dunque fenza tro- 

de c fenza iuganno. 

F.Oatc le carie Signor B. 
l.TQCCtamcdttlecane? . 

B.Cohe Signore, toccaa vói, perche il 
Signor F. l'ha date adclTo. . , . 

F. Spediamoci di gratia, habbmroguo- 
catovn pezzo di notte, ci bifogqa finalmen- 
te andare a dormire. ' 

B.Quefte fono voftrc SignorP. certo na- 
tte buone cattc^ 
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^ P. Come lo fàpece, le conofcete Tolf 

B.Céicamence non le conofco » ma cèfi 
pare. 

P.Pcrche.. 

B.Sonp piubìanche chele altre. 

P. Voi y’iogannatCjin Tero»pcrche non 
hò nulla di buonc^ faciamo a monte fcftf- 

F.Non poffo, perche quefta volta ho 
buone catte >voi voitefte meitccfi monte il 
giuoco. 

*; P. Andiamo innanzi, giuochiamo dun* 
que,le mie carte no fono tanto cattine che 
jdifperi della vittoria totalmente V 

X). Che,§jgnori?Ancora. fete qui? 

F.Petchc carrozziere che bòra è egli dfiq; 

P.Son dodici,a man* a mano Signori. 

P.Non può eilcré , appena lo credo che 
fiati tardi. 

D Coli d come ho detto; io hauerò cura 
de*miei canalli, perche fra tré hore parere- 
mo. 




B.Pcrche coli di mattino?' 

D. Accio andiamo prima che Paria fcaldi. 

^ F.Finiamo dunque il giuoco Signori, ed 
andiamo a ripofarci alquanto. 

P. Io fon contento pctcioche hò Tonno. 
B.Che haucte voi guadagnato Signor 

vero, mi penfo.haucr 

. lij 


F. Io? non so in 
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p. A^retcaceui SignoiifcTi p iacctin t||n< 
to io anderò ic darò la biada a’miei cauallj. 

P.Benecarro 2 (ziere, andare mentre che 
mangeranno, noi ci appare cchiaremo. 

F« Sete voi in ordino Signori, vògliai^o 
calare abalTo? 

]^.Caliamo>e pigliaino ciafcuno vn vquo 
da bere,ed vn forfò di vino prima che par- 
tiamo. 

P. Voi dite beniiTimoyola ragazzjpjcap-^ 
parecchiata la ccdaciene.f 

"ip. Signor j lìjdcfcendere quando vorrcrc. 

B. Hauctc butir'ofrefco? 

C. 5iSjgnore>vole(e VQÌh*ucrne^ 

B- S», portane. 

T. Ben Signore vado a pigliarlo. 

P.. Signore ecco buona carne ragliar^ 
minucàmenre e bene appreftata, guftatenCv 

B.Non mi piace rnolto mangiar caribe a, 
colacione,aipo meglio butirò frefco. 

F.Dil vino a torci, 

L^Che vino volete Signori,bi^co oro^l 

F.Qual c il migliore?,, 

T. L‘vòo e l'alcro è buono. 

F Dacc^del biancp , il bianco la rnacdoa 
cpid (aluciferp. 

fi.£gU è verojfaccio brindisà V. S.5i- 
gnor Pe 

' p. lovvltingracio, lo bcuo à yoi 
l’Hofte. V ; 

‘ \ aBuon, 
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IG. Buon pio vi faccia Signote, 

F. Bifogna che partiamo di qui, quanto vi 
debbiamo, mcfler Hofte.face’l conto. 

G, Saràfatco facilmente, darete ciafcuno 
vinti foldi. 

B.Non è tròppo meffer Hofte? 

. G.Certamentc Signore io non diraandq 
ttoppò ne meno più del giufto, voi fapcte 
come v’Kò trattato. ^ 

P.Siamo conccntifSmijhaaeiiete quel che 
dimandate. 

> F.Signpri,paghiamo per andarcene. 

, B. Voi parlate bcnc,quanto deup io pel 
mio garzone meflcrl’Hoftp.? 

'G.Dodici foldi Signori , non è troppo. 

B.Certo c troppo: non batta c^li fc venè 
darò dicci? - . 

G. In veto nò Signor mio , dinian^pll^ 
giufto. s 

B.PigliatCjC abaftanza, fiate contentò. 

> G. Sia come volctc,yn altra volta paghe- 
rete d’auuantaggio. , 

F. E egli pagato ogni cofa snetter 1 Hofte, 
fete voi contètuo cofi? 

( G. Anzi fi . Signori , s’altra volta di iiuo- 
no patterete idi qua, vi prego, che non cam- 
biate allogiamcnto. 

P. Certo c^e no»! caro|>iaremo roèttet 
l’Hottc. * : 

p. Andiamo: Vi piace enttwe in carrozza 
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Signori? ^ . 

F. Sono le colè tutte accotnmòdace Cac* A 
rozzicrc,hauete poftcle nóftre bagaellc in if 
Carrozza? " 

D Signori fi,non vene pigliate peo/ìero/ t . 
T.Digraria Signori non ri fcòrdi de’ier- 
oitoti. " ' 

B.Attmfateb8ne> perche alttimente non . 
haueremmb ;penraco a1oco> 

F.Ff àuecc danari minuti Signor F? 

F. Certo nonmitrouo nean-che vnfól- 

do- ' 

B.Chc dimandate Signori? 

P. Dimando, fe alcuno hìi danati minuti. 
B.Cercoio nonnebò. 

P. Cambierò dunque ma moneta d^arr • 
gento,hauete roi piccolamontta per ?n lev 
itotfb meUerrHofte. * * 

G. Io rhò Signore. i' 

B.Oateinela vi prego. " > ,* 

G Eccouela li Signore. = ’ ' ^ 

, B.Cotefto foldo non è bùònò. 

G.Perdonatemi ySignore, egli c buono a 
baftanza. *. < 

B.Certainence noli mi parie* ' 

. G.Pigliaté Signore, ecpóuène^ la vnW 
tro. ' 

. P.Pagatedì gcatfa ancora per me Signo- 
re, vi refticuiro poi. 

Fi pagate ancor pemól tre Slgà^e ^ fa- 
remo 
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remo i conti di poi . 

. 5. Pagherò, pigliace qaefto a nome di 
càtea la compagnia. 

T. Vi ringcaciamo Signori,lddio vi con-] 
duca felicemence. 

A. Nonvi fcoidace dellt^fàncerche di 
grafia Signori. 

P.Chc dite ¥OÌ, non v’kò io dato per 
lutti? 

A. Nò Signori, noi non habbiamo nulla 
cooimune còfciuicoti. 

P. Che? dunque face i fatti Toftri da per 
voi. 

A. Coli è Signore. 

P.Date loro qualche chòfà Signore B* 
a^ìuilaremo tutte le cofe, . 

B. Pigliate dunque quéftò^Sètué. 

À. Vi^eodiàmo gratie gtandiifime Si- 
gnori. . 

B. Iddio riguardi mederl’Hdftc finche 
ci riuediamo di nuouo. 

ò. State fan! Signori, Io vi prego da Dìo 
svitele cofefaufte c felich 

rvf 
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^ ': il té^o %i0^onÀr»ento. ,y • 

t 

)B4rth$lomit* *P4ri^i. 

JPàolo. Danielle Pae/ 0 M. 

traneefe». Luta CÌiojle iti dette 

Conrodo tHefle 4i Daniello. 

B. He faremo noi finalmente, Si ouSci, 

x^ftaremo noi Tempre ^elTHofteria 
pubiica.? 

P. Cerumence nò , vi fi ricerca troppo 
' ipeTa. 

F.Che faremo noi dunque, vogliamo re* 
ftarein qacftaCicta,o crasferird alerone? 

B'Am'e par meglio, che ci fermiamo pec 
oualche tempo, per vedere le colè degne 
'd'efTer vedute. 

P. Io in vero nè fon contento, e V. S^Si- 
gnor F? ' 

F.Per me non relt^a me non difpiacerq 
quelch'a voipiace. 

B. Hauete voi Signor P4 alcuni amici in 
^uefta Cirri? 

P.Si ben Signore, hò lettere di racom- 
- man. 
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àmandatione al Signor N. 

F.Chi è cotcfto Signor N. 

P.E va Configlier Regio, che pcralquan-, 
to tempo hahabicato in Alemagaa, doue fik 
famiUariffimo del mio fratello, e compa- 
gno Tuo di tanola. 

F. Euui ancora Vn certo gestii* huomo' 
rniopaefano nnio amici ilìmo. 

B.Sapete doae habiù? 

F.FTò, ma Htò notato in carta. 

P.E molto tempo che egli è qui? 

F.E quali vn anno. 

E. Non vi farà foifc più, fitta ito in altrar 
Città. 

F. Non c, parlando con pace voftra, per- 
cioche due mefi innanzi, mi fetide, che 
m’haurebbe afpettato qui,oltradi aò ho' 
Icitcre'nicco fccitte da fuoi genitori 

P.Tfanto meglio, dobbiamo dunque ttoj 
tt^r cottilo. 

B.Lo cetcheremo doppo' dennaré. 

F.Mi piaccjchi ne condurrà a cafa fua? 

P. Ci bifogna pregate l’Hoftc , che ne? 
conceda il Tuo fetuitore. 

B.Benei perche noi non fapiamo ancora 
It ftrade. 

F. Io an 1 • rgli. ftà dinanzi alla 
porta melTer rHofte,noi volótieri vorremo' 
doppo il deiinat andar a trouare vn cer.t'a- 
xhico vi piace concederne vno de voftrt' 
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famigli che tic guidi Id. 

C. SignofhvoloncicrilTimd» aaz*lo ftcf- ? 

fo verrò vofco, fé vi piacerà. i 

F.Quefto vifarcbbe troppo incomodo^jl| 

D. Non Tara incom modo alcuno, ne poi-* ^ 
fo ftarin cafadoppo defiiure, piacerai an-.v 
dare a fpaflb. 

P. In buon hora andremo dunque ialie' , 
ine. 

C* Si Signóri , quando vorrete Voi, (apeté 
la contrada doue habitat 
F.Signorfi è norata in quefta cedola,. 

C.Ben bene io sò doue ftà, non habbiatc.' 
penfiero.lo vi guiderò drittamente là. 

B. Habica egli lungi di qua? 

C. Non molto Stgdori. Nèboigjhi ché; ■ 
fono dall altra pane della Città. 

F.Comc fi chiama quel Borgo? . 

C.ll Borgo di fan G$nnan il più bello ;di 
Parigi. 

P.Cofi hò intefo certo,chc vi fono palaz- 
zi, àfabbttchebellilTime. 

C. Voiditeilverp Signore, nonviiète 
dunque fiato mai? 

P. Eh mefler l’Hofte,voi fipere che no fo-r • 
no che due giorni, che fià venuti, ne-fiu bo- 
ta babbiam veduto nulla. 

X!^.Io non l’hò oficriiaco Signore, nerat ^ 
vi trouài quandoarriuafte. 

F.Doue erauate dunque Sigaocc) ^ 

C. ‘ 
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' c iò era ito adVn certo camello <3ue 
miglia di qua,doue haqeua (^afpedire alcu- 
nexofe. 

I B.OifuSignotF.aDdetetnoQoidanqaé 
a trouare il voftro Pacfano. 

F. Purché meflcr THoftehabbia lacom* 
modica, per me non retti, andiamo. 

C. A me dei tutto ccoromodo, andiamo 

à piacer vottro. 

P.Mefler rhottclàpetc voi qualche buo- 
no alloggiamento.doue pottiamo hauer la 
tauola , o noi ttetti comprarci il cofe ne- 
ccflarie? '' 

C« Signori lo nè so molti, eccedo che 
appretto ! Signor alqualandiam (ara atta! 
luogo per voi tre. 

B.Tanco meglio io me n'allegro. 

P.Ne potendo noi hauec alloggiamento 
pretto lui,n*in{egnerà qualcun altro. 

F. Veramente in quett» Città è vna gran 
molticudine d'huomini. 

B.Cott èin vecOjio Qonrhauereiaeda- 
to s'io ftettb veduto ooo l’hauettì. 

P.Spcttè volte hò vdito lodar Parigi , ma 
giamai mi fon potuto perfuadere che fotte 
di tanta gi‘ande:^za. 

G. Non cnulla quel che vedete Signori al 
tipetto che yedecece,fermandoui qui. 

F.Lo credo fàcilmente. Per laqualcòia 
dieiideiiarno ttaruitrco quatto meli , àc- 
cio pofliaroovcdcdc cofc^degne&ad’yna 
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, . F.Slg»orficcEto rÌDgr aliamo Iddio. 

B Voi dite bent, aipcttatc SignoiJ, IO. 
;^endc» ò ic gratin* 

F-Ringcatiate dunque Signora. ^ J 
' ^ B.Sratic al S'gnorc.jii tutti ibeni hot 
ch’egli ha fatto hoggi a noi , il qualyiae « 

, ,r(?gna incterna-buonpro ri faccia Signori 
P. An^ofàroi Signore, ben, che faremo 
noi bora Signori? 

B Comandate voi, qhe faremo dunque? 

/V p.Vogiiamo noi pigliare vn bora di paffa- , 

tempo, prima d’andar d dormire? 

». f Oh ho adeiTodiccuate d’adar à dormire, ; 

P4o l’hò detto certo,ma’l Tonno non mi 

trauaglia più. _ . 

B. In che modo dunqiie pattefemo il 

tempo. 

F Giuochiamo alle catte^ma non voglio 
' ftar pmd’vn bora. , 

P.Bafta dirlo,ma io sò chrfe vna. volta 

> eomincetemp, non potremo coft f|cilmcnp 

rifinire. ' . 

' B. Non gli, perche bifogna lainatiina ij- 
uaifidi buon bora per patiirfjpritna chl'l’t- 
, da fi nfcaldi, 

F Qncfto c piu vtife * perche intorno al 
mezò di^c moire caldo. 

P^A chegiuoco giuochcremò Signoii 
B. A qual giuoco vorrete, • me c tua' 
vao. 

F.Gltto- 


» / 


F,Giuochiamoxlun(iue al ccmVnocÌi*a 
giuoco bello, c di piàccre. 

P. Io non Io giuoco béae,giuochiatno al 
trionfo/e v’aggrada. 

B. Al trionfo ? bene Ibn contcaco. 

P. Giaocbìanio, quanto varranno U 
carte? 

P-Vn danaro iViia, farà alTii. 

B. Certo bada, perche nongiuothiamo 
per vincere, ma folattienre per palTucmpo. j 

F.Evfro certaraence.però f/potriaper- 
der affai , perdendo alcuno tal bora in vm 
giuocò cinque o Icicarte. 

P.Cominciamr oppigli ciafcuaoper làp«- 
re chi deuc far le carte. 

B.Tocca a me di farle, q uatice ne darò 
per gentirhuomo? 

F. Datene fei folamente,baftaBo< 

P. Bene, che trionfi? volta la earra. > 

B,£ccolavolca,elladdicuori,di picche, 
di'^adti>difiori, 

G. Giuocate dunque Signor F. voi fere il 
primo. 

F-Orvià cccòlà per cominciare. 

B.Ame non piace, io nonne hò di 'cotè- 
fto colore. 

P.P^rche non giàocat® va trionfo? 

B. r oi parlare bcne,fc n*hauefS7 
E.Non importa, io faccio quello giuoco: 

P • Q^ndo n'hauerere voi prefòa baftaza . 

- - . / ■ . D ^ . . 
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B, Credo che n’hibbiatc la parte voftr» 
tderfo fon tutte le noie. 

F.Ptoueremo(c potrete fare,qucUc c^e 
che minacciate, Prendete.di gratia qucfta 
volta SignoiP-acciò non le guadagni tutte. 

P‘ Lafciatc farei me bota 5 potendolo 

non le far^. , - , w 

P. lo credo, che Tvno veda le carte dell 

*^^^F.Voi mifcùferete,»on ci v«dctebené. 

B.Ppr rauuenitc farò più cauto e riguar- 
derò con maggior diligenza. 

P. Haucndone voi per fofpetti eam wa- 

rcmoi luoghi.- • . / i‘ . 

F. Si certo, cambiaremo hor bora fevolc- 

B.NÒ nò, non è bifogno,io ho detto col? - 

^ p.Bene»giuochiamo dunque lèwa fro- 
de c fenza inganno. 

F.DatelecattcSignorB. 
l.Tocca a me darle catte? 

. B.Gofic Signore, toccai voi, percnc n 
Signor F. l’ha date adelTo. . 

F. Spediamoci di 

catovnpczzodinotte,cibifogqa finalmen- 
te andare a dormite. ' . 

B.Qiaeftc fono vofttc SignorP. certo ha- 
cu buone cartCè 
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: P. Come lofàpeie, le coBofcece Toif 
B.Ceccamence non le conofcq « ma coli 
are. 

P.PcrchC; V. 

B.Sonp piùbiapche chele alcre. 

P. Voi y’ingannatCjin yeto, perche non 
hò nulla di buonq, faciimo a monte fé fd*- 
lepe. 

F.Non pedo, perche qucfta volta ho 
buone catte >voi vortelle metter a monte il 
giuoco. 

P . Andiamo innanzi» gluochiaroo duo* 
que,lc mie carte no fono tanto cattine che 
jdifperi della vittoria totalmente^ 

D. Che, pignori ? Ancora, fete qui? 

F.Pccche carrozziere chehòraèegUdfiq^ 
j D.Son dodici,! man* a mano Signori. 

P.Non puòtfiTere, appena lo credo che 
dati cardi. 

D Cofid come ho detto; io hauerò cura 
de*miei capalli, perche fri tiè hore partire- 
mo. 

B.Perche coli di mattino?' 

D. Accio andiamo prima che l’aria fcaldi^ 

^ F*Finiarao dunque il giuoco Signori, ed 
andiamo a cipofarci alquanto. 

P. lo fon contento ^rcioche hd Tonno. 

B.Che hauetc voi guadagnalo Signor F* 

F. Io? non so in vero , roipcnfo.hauct 
perfp.' ' 

'•■ì-ìv • ii0 ST ‘ 
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B .Apenalo aedo,, petchf hauict li aG- 
raiflimainoneta. 

F.Yoi dire il vero» io cerco h6 molta mo- 
neta minma^ma lamia daigcnto len|è Tua- 
Dirà. CSC rcasferiù ad'altro padrone. 

P.Feiicc notte vi doni Iddio Signoai, io 
vado a dormire. v - 

F.Afpcttate Signorc^andcivmo cutclio- 
fìcwe. 

, P.O Id ragazzo, ^ ferue, feBoap^attc- 
thiari i letti. 

T. Signori fi,venitc quando vi piaceta4o ' 
vi meneiòi letto. 

B«Ip .non penfoche qucBi lenzdoH iSa- 
no bianchi, 

T.Vpi mi perdonerete ,5ignormio,neG 
funoha dormito in qucB^ IcnzUoli. 

F.Lafcia ch’io veda, per mia fede,no poG- 
fo creder chefianodi bocara, perche iono 
troppo ffiolli. 

/ T.Son bene alquanto molli; ma quefto 
viendal vento grande^ che htceua quandot 
t’afciegauano*, 

F.Fatene portar altri per no^*^io,vi di* 
remo quel che vorrete. ’ 

T.Certo Signorernon vene po£amo da* 
fedipiù bianchine di pi lì netti. 

P. Giurando egli bifogna crederlo» ■ 

B. Portatecene dunque de piu roccili. 

quelli fono molto gtoBì. ' 

T. Qae*. 


dì G a umbro. ifrl 

T.Queftifono <lè fottilifTimi ch’abtóa- 
«i*al pcefencc. ‘ 

F.Orfù ferrate le cortine* e portate gl’o^ 

I imali. " 

^ 't.Ecco fatto Signore. 

A. Aipico diccrojdou'èilacccffj? - 

T.Sc Tolfteandarui Signóre, io vi ci tpe-* 

né^v 

I F.C«tco fi, io l’ho cercato vn pezzo fati ■ 

P'.Buona notte Signori. " 

B Oh oh vi fetedi già fpoliàtó S'gtiore?^ 

' P.Cectò fi.éfl^ndologia in letto come 
vedete. ' . ' 

F.Certo vn’hora^ fonata. , ’ 

B. Còfitofio fece ritornato 'dal celfó vot 
vf fctcfpeditoptcftamenre. , ^ ‘ 

F.io mifpedifebióftOidormiiitìóSi^ 
jijibviprégoqùefta notte felice; 

- 'P. Aneot’a Voi Signore. '' 

[ P.Ragazzo fiiegliati fta diic,^f rè hore. ' 
p.Sàsù Signori, dprnjite vòi^àttìcòté ,le- 
' oatetti, Icuatéttr.'-^"^. ' , \ 

P. Ohimè cosi'di btìòn.h'ó^a,^quàdt^hb- 
: re fono? .T 

' D.Non pirò-ftart à fonàtie qw^ 

F.A penalo pofib ctcdcrcinòfepuò èlTèrt- 
i ^^fiScno fonò àhcótà’fonate‘,?nèóiitan 
I opcima che fiate leuati di lecco fone^hnb^ 
I ’ %IXcuiftmo6rdfi^&è,vd’ÌiW8 iuéji^aànti 
I che facciamo U conto e paghianró. ^ 

I “ - ‘ ^ P Hi} 
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p.Af’retcaceai Signori féTÌpiace>int 9 n- 


to io anderò Ir darò la biada a’miei caualli. 


P. Bene carrozziere, andate mentre che ^ 


mangeranno, noi ci appare cchiaremo. 

F« Sete voi in ordino Signori, vogliamo 
calare aba^o? 

]^.Caliamo,e piglìaiiio ciafcuno vn vpUD 
da bere,td vn forfò di vino prima che par- 
tiamo. 

p. Voi dite beniiTimojola ragazzo, è ap-, 
parecchiata la cpiatiene-f 
‘ X. Signori h,defceiidece quando vorrete. 

B. Haucte butirofrefco? . . 

C. Si Signore,yolete vpihauerne?. 

; Si, portane. - . 

T. Ben Signore vado a pigliarlo. 

P. Signore ecco buona carne tagliti 
minucàmente t bene apprettata, guttatene. 

B.Non mi piace molto mangiar capire a, 
cólatione,amq meglio butirò frefcp. 

' JF.Dayinoatpcti. ' 

!.. Che vino volete Signori4>i|co o ro^o^ 

- ^ F.Qual èjlnjigliote?^ 

T. L’viio e Ì*altro è buono. 

F Dacci^del biancp i il bianco la rnatcina 
èpid Calutifero. , . 

B.£glid vero, faccio brindisi Y* 
gnor P. " ^ 

p. Io vicingraclo, lo beuo a yoi me^ét 
FHofte. ' 


M' 
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G. Buon 
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G. Buon pio vi faccia Signote, 

F. Bifognache partiamo di qui, quanto vi 
debbiamo, mcdei Hoftc,fate*l conto. 

G, Sarì fatto facilmente, darete ciafcunq 

vinti foidi. , 

B.Non è troppo meflcr poftcf 
. G.Certamentc Signore io non diraandq 
troppa ne meno più del giufto, voi fapete 
come v’Kò trattato. 

P.Siamo contcntilfimijbauftctc quel che 
dimandate. 

F. Signori,paghiamo per andarcene. 
B.Voi parlate bene,quanco dcuQ io pe] 

mio garzone meficrl’Hoftp.^ j. 

G. Dodici foidi Signori , non c troppo. 
B.Cctfo c troppo: non batta c^li Ìc vcnè 

darò dicci? 

O, In vero nò Signor mip , diman^pi) 
giufto. 

B.PigliatCjò abattanza, fiate wntcntó. 

^ G. Sia come volcte,yn altra volta paghc- 
.teted’auuantaggio. ^ 

F* E egli pagato ogni cofa sncttcr 1 Hofte, 
Cete voi contènto cofif 
I G, Anzi fi Signori , s’altra volta di iiuo- 
00 patterete idi qua, vi prego, che non cam- 
biate allogiam'ento. 

P. Certo cl^e no’l caro(5Ìaremo mcttec 
l’Hofte. ■ 

p. Andiamo: Vi piace entrare in carspz*» 
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Signori? . ' 

FrSooolecoIè tutte accommòdate Cac- 
tozziere,hauete poftele nóftre bagaglio in 
Carrozza? 

P . Signori fi,non vene pigliate peoficro; 
T.Di gratta Signori no* vi fcòrdi de’ier<P 
oitoti. ' ' 

B.Auùirate benC) perdhe altrimente non 
haucrcmmb penfatoxloro. 

F.Ffàuetc danari minuti Signor F? 

F. Ccrto.non mi trono neah-che vnfob- 

^o. ' ' ‘ 

B.Chc dimandate Siginoti? ^ 

P. Dimandoife alcuno H danati minuti. 
B.Certoio nonnehò. 

P. Cambietò dunque vnà moneta d^ar> 
genco>hauete voi pi^colamjoncca per vn tei 
ilótfè meflcrrHofte. ' ' 

G. Io rhò Signore. ‘ 

. B.Datemelaviprego. : : 

G Eccouela li Signore. " J’- -y:. 

B.Cocefto foldo non è buono. ' * 
G.Perdonacemi Signore, egli è' buono » 
baftanza. ^ ;• . ^ 

B.Cercamciue non mi pare* ^ ' 

G.Pigliatc Signore, tcoótìéno la vn^dF* 
trp. 

, pagate dì gcatfa ancora per me Signo- 
re, vi refticuiro poi, " ^ 

Fi Pagate ancor pernói tre Sf^’òt’e i* fa- 
lerno 
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remo i conti di poi. 

B. Pagherò, pigliate quello a nome di 
tàtea la compagnia. 

T. Vi ringraciamo Signori,lddio yi con-] 
duèa felfcemence. 

A. Non vi feordate delbi^fìmcerche di 
grana Signori. 

P.Chc dite yoJ, non v’hò io dato per 
tutti.? * 

A. Nò Signori, noi non habbiamo nulla 
coBimune còfciuitori. 

P. Che.? dunque fate i fatti yoftri da per 
yoi. 

A. Co(ì è Signore. 

P.Date loro qualche ckòfà Signore B* 
agiuBaiemo tutte le cofe. . ^ 

lì.Pigliate dunque quéftò^Sèrue. 

À. Vi^eudiàmo gratile giandiifirné Si- 
gnori. 

B. Iddio vi guafdi meder l*Hoftc linchc 

ci riuediamo di nuouov / 

G. State fani Signori , Io vi prego dà Dio 
iurte le cofcfauAe c felici, 

"C ^ 
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Utei^%.a^onÀmento.^Ì 


“^arthilomo* 

JFdolo. Danielle Paefdnd, 

traneefse. Luca CfJojie del detta 

ConrddotHe^tdi . Daniello, 


B. He faremo noi finalmeBtc,Siou2ri, 
V^fUtemo noi fempte i^cirHoftctU 


publica.? 

P. Ceicainence no , vi fiticcrca troppo 
fpefa. 

F.Che faremo noi dunque, vogliamo re* 
ftarein queftaCicta,o trasferirci aUroqe? 

B'Airie par megliojche ci fermiamo per 
oualche tempo, per vedere le cole degne 
d'e (Ter vedute. 

P. Io in vero nè fon contento, e V.S«Si- 
gnor F? 

F.Pefrae lion redi, a me non difpiacer^ 
quelch’a voipiace. 

B. Hauete voi Signor P. alcuni amici in 
quella Otti? 

P.Si ben Signore, hò lettere di racom- 


man. 

• • * ■ 
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maodatione al Signor N. 

F.Chi è cocefto Signor N. 

P.E va Configlicr Regio, che pcralquan^ 

I io ceinpo hahabicato in Alemagaa, doae fìk 
’ familiariffimo del mio fratello , e compa- 
gno Tuo di taoola. 

F. Euui ancora Vn certo gentil* huomo 
rntopaèTano niioamidlfimo. 

I B.Sapete doae habiti? 

F.Kò, ma Fho notato m carta. 

P.E molto tempo che egli è qui? 

F.E quali vn anno. 

B.Non vr farà forfè pid, Gira ito in altrar 
Città. 

F, Non c, parlando con pace voftra, per- 
ciothe due meli innanzi, mi fetide, che 
m*hturebbe afpettato qui,oltradi dò ho' 
lettere'raeco fcritte da Tuoi genitorh 
' P.Tfanto meglio, dobbiamo dunque tioj 
Ui^rcotefto. 

B.Lo cercheremo doppo dedBaré.' 

^ F.Mi piace,chi ne condurrà a cafa Tua? 

P. Ci bifogna pregare l’Hofte , che ne 
I conceda il Tuo fetuicore. 

! B.Bene> perche noi non fapiamo ancora 
le ftrade. 

I F. Io an 1 ■ rgli, ftà dinanzi alla 
I i^òrca melièr fHoH:e,noi volótieri vorrenvo' 
I doppo il delinat andar a trouare vn ccrt'a- 
I rbico vi piace concederne vno de voliti- 
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famigli che rie guidi là. 

C. Signorh voIoncierilTimó»' tuiz*lo ftéC- 
fo verrò vofco, fé vi piacerà. 

F.Quefto vifarcbbe troppo incomodo*^ 

D. Non farà incommodo alcunò» ne pol^ 
fo dar in cafadoppo defiBate» piaccmì an- 
dare a fpafTo. 

P. In buon hora andremo danque imfie> 


rise. 

C • Si Signori , quando vorrete roi» (kpeté 
la contrada doue habitat 
F.Signorfi c notata in quefta cedola^. 

C.Ben bene io sò doue dà, non habbiaic; 
penftero.Io vi guiderò drittamente là. 

B. Habica egli lungi di qua? 

C. Non molto Sjguoti. Ne borghi chcK 
fono dall altra parte della Città. 

F.Comc fi chiama quel Borgo? 

C.ll Borgo di fan Gernttn il più bello di 
Parigi. 

P.Cofi hò inrefo cerro,che vi fonopala*- 
zl|è fabbriche belli (Time. 

C. Voiditeil vero Signore, non vifcte 
dunque dato mai? 

P. Eh mclTer rHofte,voi fipete che no fo-< 
no che duegiorni,che fià venuri,npfin bo- 
ta babbiam veduto nulla. 

C.Io non l’hò odcruato Signore, netni 
VI crouài qnandoarriuade. 

F.Doue erauate dunque Sigapce} 

Ct !• 
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CTA ito aid’vn certo caftello due 
miglia di (juaidoue haneua (^arpedire alcù* 
neicofc. 

, Signor F.andcreino ooi dunoue 

a trouareilvoftro Pacfano. 

. F. Purché meiTcr THoftchabbia lacom-' 
Itjodità, per me non retti, andiamo. 

C.A me del tutto c coramodo, anduÉmo 
à piacer vottro. 

P.Mettcr rhbftcfaperc voi qualche buo- 
ho alloggiamento, doue pofliaroa haucr la 
tauola , o noi ftcttt comprarci iS cole nc- 
cettarie? 

C. Signori io nè so molti, e credo che 
appretto 1 Signor alqualandiam Tara atta! 
luogo per voi tre. 

B. Tanto meglio io me n'allegro. 

P.Ne potendo noi haucr alloggiamento 
pretto lui,n»infcgnerà qualcun altro. 

F . Veramente in quettaCittàè vna gran 
nplcitudine d’huomini. 

B.Cofì è in vero, io non l'hauerei creda- 
to s’io fteffo veduto aoo rhaueffi. "* 
P.Spcflè volte hò vdito lodar Parigi, ma 
glamai mi fon potuto pcrfuadcrc che fotte 
di tanta grandezza. ^ 

G.Non c nulla quel che vedete Signori al 
rilpetro chcycdererc,fermandouiqui. 

F.Lo credo facilmente. Per laqual colà 
deiiderianio ftaruitrèo quatto meii , àc- 

poliamo vede tic cofc^egnctScadVna 
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dare.Chì fìcee voijchc Tolctc parlare al Si- 
gnore? 

P.Lo ftefTo fi cpfiuma fare nella noftra 
.patria. 

D. Oh oh Signore, vi afpctraua lo qui 
hora?ijateil ben venuto voi ed il compa- 
gno voftro. " 

F.Io vi cingratio cordialmente Signore; 

D.Oome hauetc voi potuto crouar qus- 
fta cafà? . , . , ' 

F. Ecco di quell* hofterfà doud 

fiamo allogfatijil quale aprefo quefta fati- 
ca, di menarci qui. . . ^ .j " 

C. Perdonate mi Signore,CQtcfia non fi 
fatica nclTuna, ma yna cofa minima laquale 
io debbo fare ed a voi ed a tutti gl’fiuDmini 
da bene. 

D-Orfu Signori afeendiamo nella carne-, 
la mia (evi pi ace, vi prego, chic mi facciate 
quello honore. .. ^ 

_ F.Non fa bifogno per quefta' vplta,adef- 
10 veniamo dal definarc. , ,, 

D. Sapetc veit qucllo,ch*Ìp, fia ^ fare? 

io non vi dimando quanto tempo fia che 
ftefinafte, dimando folo clic montiate oec 
vedere la mia camera. . j j- ^ , 

F. Cofi fia, ma facilmente conofeo che 
fiate pct farne betc.^ , , i 

. D. Cónuicne in ognlrnodo,! voi, che 
^tnitc cofi giaci porgere vn bicchier di vi- 

^ É 
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P.Comcfatc voi Signore, hàaéte voi la 
tauola dal voftro Hoftc, o comprate voi 
fteflb le vioandc? 

* D loftò^lla cauola dei mio Idofte , é 
cofa troppo noitofa, erincrelccoole hauers 
il pcnfìero di comprarli per viuere* 

F.Io lo credo bene,raa altri può comprar 
tutte le cofe facilraentepcr mczzodVn ra- 
gazzo. 

.D. E vero quelch'e V.S. dice,macgran 
trauagUo bifognar hauer cura del pane , del 
viho,delle carni , e dell'altre cofe,' e quel 
che piu importa, pochi feruitoti fideli fi ri- 
trouano. . 

B.Iolo credo facilmciitese nella Città di 
Parigi principal.ncce,perche hò vdito fpef- 
. fifiimOiche la fanno àlor padroni. 

D. E di gran lunga meglio (lare in rfoz- 
zinadouefi pagaairHofts ogni mefe tanto» 
quanto fi conuiene. . . . • 

F. Egli è vero, volete ancor voi Hate in 
penfionc» , 

P.Per certo fi,e voi Signore? 

B Come -a voi piacerà Signorò. 

F.Potrémo noi hauer alloggiamento qui 
Signor D.vi ccgli danza per nói trà? 

D. Signor fi abbondantemente più di 
quel c’hauete bifogno. ' 

F.Mi piace molto, purché il voftt ’Hofte 
n« voglia liccucrc. 
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D Perche nò , qae(to folo attende che 
habbia dozzinanti, cecto fen’allegfctà. 

B. Bifognerà dimandarli, quanto pagate 
la fèccimanaf j. 

D. Non c qui comedn Alemagna che 
fanno conto afeccimane,quifannoa mc£ 

' P. Q^nto pagate dunque al mefe? 
D.Uicci feudi. ' / , > ' 

P. E molto per certo. 

D.Spno feudi di rrè franchi ^ o ciifcaiJQ 
feudo di fedànta foldi. 

F.Quanci fiorini fanno de noftri? 

D. Sono dieiotto per Tappunto a bazzi 
quindici, o geodi venti per dorino. 

F. Certo fi viuepià.caro qui, che nella, 
coflra Patria. 

D. E gran differenza, quanto alcratta- 
mento,ài fctuiti,c quelehe piùrileua, per 
cofcfti raedcflmi danari fon coprefi ilctd. 
F.Ohegli c vn altra cofa, dunque fi tratta' 
^'egli meglio qui,cHe in Argentina? 

^ D. T è volte meglio. Non vedrete qui 
metterdintauola, brodo difarina di biada, 
cos)po(lo,o orzo, come in Argcntina,c co- 
mecoftuma l’Alemagna cucca. - 
P. Io credo che fi porrà viucre con thino* 
re fpefa nelle aUte cicca delia Francia, che 
qui. 

D.Non,c’lraede(imortfpetco per tutto* 
Alcrouc haucrccc la tauola per fei , o Tettò 

' ^ feudi 
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feudi al mele. 

B Io vorrei dunque più toBo viueie al- 
troue^che qui. 

’ D. In vero fi , ma lion vedrefte quclchc 
qui potete vedere. 

^ Ma che chefaèquida vedprein quella 

iD.ll Re che fpelTe volte dimora qui,c la 
corre del medeHmo. 

P. Non polTono vederli quelle cofe ne 
gliaitn luoghi ancora? 

D.PolTono ceno jtna non coli Ipello ne 
coli commodan?cnte, oltradiciò qui Tem- 
pre occorre qualche cofa dinuouo> ogni 
giorno v’arriuanoforefticri. 

B Quando dunquepoteemo noi parlare 
al voftro Hofte? 

D Quando vorrete , f egli canto^necel- 
fario.^ 

B. Certamente nò, ma vorrei effer certo,' 
s*cgii ne voleflcriceucrcjo nò nclfap allogò 
giamcDCo, oltradi ciò non vogliamo ftac 
più nell’hollcria. 

D.Deirailogtamento, non vi dubitate^ 
perche ha molte camere. , 

B.Io velo concede ce rto , ma forfè non 
faranno alTai commode per noi. 

F. Come lo potete fapere prima ch^ 
T habbiate vedute Signore, . 

P.Nonfiipctc Toii coftumi del Signor B. 

_ . ^ ... 
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non può patire rafpectare pigliando amano 
qualche imprefanon Tabbandona finche ^ 
non l*ha compita. , 

F.Voi dite il vero/pclTe volte i’hò cono* * ■ 
fc'uto,e mene fono accotco. ^ vf 

D* Sedete di gratia vn poco Signori. 

B. Getto non fa bifogno adeflb Signore. 

D.Vi prego che fediate feria cerimonie, 

10 conofeo il Signor B. molto cortegiano, e • 
che fi lafcia pregar volentieri. 

P.Vi fiamo forfè d’impedimento Signo- 
ie,e vi ritardiamo da vofiri afiari. 

D.Perdonate mi, ancor che cofifofIè,n6 ^ 
Papere quello che cin proverbio in gratia 
degli amici fi deuon tralafciare i DCgoz>,aa- 
cotaimportanti. 

P. Cofi è veroj per il che meritamente vi 
tendiamo grandifiime gratie per cagione 
della cordial beneuolenza verfo di noi. 

F. Che penfare voi di far Signore , credo 
cerco, che vogliate apparecchiar vnban-^ 
chetto? 

P. Quali che fi, folo acciò fappia buono 

11 vino , bifogna mangiar qualche cofa in- 
nanzi. 

B. Non ballerebbe pigliar vn poco di pan 
colfaleairvfaozadella patria nollra? 

' " p.Certò qui fenc riderebbono fe alcuni 
vedellcrche ci folle portato pane e fale,co- 
mé 5*vfa apprefiTo di noi,hora fiamo inFia* 

' cia> 
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cta,bifogna viuereaila Francefe,che douea 
4o fì bere ii mangia prima. ' 4 

P.Chc cibi fon qucfti Signori? 

V D Guftatcgli SignorijVcìò dirò poi. 
P-Certo non fon catcìui, anzi buoniflìm ; 
D. Non n'hauece mangi aro prima cb 
hora? 


P.(^erco rtò,ne meno veduto in tempo di 
mia vira. t 

D. Vi piace guftarnc Signore? 

B. Voi vedete bene come faciamo noi Si- 
gnore, cerco è buoniflimo per irritar U fece» 
c per render faporito il vino, 

P Come fi chiamano Signore? 

D. Si chiamano iSalficce. 

F.Di che force di carne fi fanno? 

D. Della carne di porco ben pedata, ag^ 
giunfonipèpe- 

F. Si poffbn faluarc lungamente? 

D.Sl per ere o quattro mefi, Altri fi fcrue 
di quelle quando deue andate in villa. Al- 
lora corrane vna o due la può portar feco 
eommodamence nella fila IcarfelU. 

F . Non fi corrompono elleno, porrandofi 
nella fcarfella cotte? 


D. Non già, perche s’inuolgono nella 
^arta od in tela, ri freddate & afei utte fi ri- 
tengono nella pelle,ondealloranon pofibn 
corromperli. 

P.Si coprano elleno cate?quantocoftano? 

' E iiij 


pIAtOGI 

D.Ckfcun pero fi vende trèibldi» 

P* Q^nti folcii fono delia noftramo- j( 
acta? 

p.Sara quafi vn bazro e mezzo , o velo 
(dne groflì. v j • 

P. Certo none molto. ,‘J 

D*lo vi permeo vn Ctindifi in grada della 
Toftra ben venuta. 

P.Vi rendo gratic infinite Signore. ^ 

D. Pigliate Signore vi prego, che mifa- 
clate ragione. 

P. VolentieriilìmoSignore^iofatòbtm- •: 
difi al Signor F. 

F.Buon prò vi faccia S'gnorc, voi mifiice i 

cofa grata Signoif >perche hò gran fete. ì 
D. Qie fue voi Signore, non fapece IV 
fanza. 

P. Che vfanza? J 

D.Quefta cioè, cherhofpite vetfado vi- * 
^o lenza licenza beue due volte. 

P. Gorello c^bftume certo s’vfa apprefib 
di noi, mi credcua,che qui non s’o(TcrUa(fe, 
ma con licenza e pace voftraiolarò fupr 
vino. 

‘ D. Nò nò , quel non vi permetterò io, ^ 
.^te mi il bicchiere di gratta. 

P.Poi che volete cofi pigliatelo, iui l*ha- 
te. 


7. 0 la Signore voi verface troppo vino, 
inatene yn poeQ fe vi piace. 

li - V ^ 
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P. Vcrfatenc verfatcnc anco vn poco Si- 
gnore, il mio bicchiere è flato pieno.' 

F. Cerco che noi! era cofì pieno Signore. 

D. Là là Signore bcuete fojamciue, ve- 
dete il Signor B. ha gran fece , fategli vn 
brindi fi. 


E. Io voglio bere alla fanità veftra Si- 
gnore. 

B. Facciaui’l buon prò Signore jic> vi fa- 
rò ragione in vn fiato potendo. 

F. Pecche non potrete , il bicchfere è pic- 
colo. 

B.llbicchicrc ccttb non è grande, ma li 
vini di Francia fono molto più forti de no- 
ftti tedefehi. 

D.Egh c ben vero jma vi ci bifognaac- 
coftumatc- < 

F. Che voi non vi ci fiate afiuefato non 
ne dnbico punto, perche fete (lacnquià 
Juneo. 

B. Quanto tempo e che fete in Francia 
Signore. 

P. Ancor non è pafTato fanno, ma poco 
yi manca. 

B. Senza dubbio, già fapete la lingu^ 
Francefe. 

D. Perdonatemi Signore, perche fon^ 
impedito dalla condnoua conuecfatione^ 
communicatione de paefani, laqual cofa 
cagione che ho fatto mcn profitto. 
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F. Voi Io dite Signore, maa pena velò 
credo. Non puòeflcre altrimence, che già j 
non rapiate parlar bcniflimo, perche n’ha- 
ueuare buonillìmi fondamenti quando vi ^ 
parcide d’Alcmagna. ■ 

' D. Quali fondamenti ditemi vi prego ;is 
SignorCjCerio maggior fatica hebbi nel dif- 
imparaije quello che malamente haueu^ 
imparato che nonmi farebbe ftaiò nel im- 
parar perfettamente fe nonhauelli fapuco 
nulla. 

B.In che modo Signore? 

D. Perche fui male infegnato nel prò# 
i\onciare, che è cofa più necelTaria e princir 
pale nella lingua Francefe. , 

B. Qt^l dunque il qual v’infegno nella 
Patria non v’inftgnò bene. 

D. Nò ficomc bora vedoe conofeo. ^ 
B.PcrcbèjCome auuenné quello? j 

D. Perche elfo (ledo non sa parlar bea 
Francefe. 

• B - Come, ndn € egli Francefe? 

D.Nonè. 

B,Nondimenoegli fempre fi difieFranr 
cefe,quanto tempo io lo conobbi. 

D.Quel è ben vero, non fapcte voi che ì 
LorenijSauoiardi e Borgognoni inferiori» 
curti dicono e fier Franceli quando fono in 
terra Tedcfca. 

P. £ verifiimoj ma quelli c’hannopratica- 

ca la 
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talaFrancia, «quali fanno paiiar Franccfc 
gli fanno bcniffirac conofccie. 

B.Eadunque^d ffcrézaTracfiI cd i F; acc/ì.. 

D. Certamente fi, perche quelli parlano 
vna lingua corrotta, mali Francefi pura. 

B. Non fon eglino tra di loro alcuni che 
po/fin parlar buona lingua Francelè. 

D. Anzi vene fon molti principalmente 
ftàlitersti,qòelli però bifogna,che habbino 
praticato nella Francia. 

P. Non vogliamo noi parlar alCHoftc 
dell’alloggiamento? 

D. Noi habbiamo tempo alTai , perche 
haucte voi di ciò cotanta fterta. 

’ P.Non c’è occafione d*afFrettarfi,ma vo- 
lentieri vorrei che già gl’haucflSmo parlato. 

D. Tutta volta che vi piacera io lo chia- 
marò. 

F.Certoìl tempo ne fprona, perche qua- 
do non potremo conuenir feco delprezzo» 
€Ì bifognera prouederealrrouc. 

D. Non vi pagliare pcnficto, perche al- 
meno foptauanzano qui uè,o quatto came- 
re H’aflìtto. 

P. Io vorrei in vero ch’egli vi fofle, ac- 
ciò polliamo fapere che partitone bifogni 
pigliare. 

D. Ecco appunto , chi noi cerchiamo» 
donde venite Signor Hofte» doucfcicvq^ 
Hato canto tempo? . 
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L. Io era andato ad* v n^mio amico , col 
quale ho conferito d’alcuni negozi. ^ 

D. Ccttamcntc vn’horafàchc vi dcfi<^ 
derauamoqui. j 

L.Mc nc rincrcfcc veramente Signore>{e 
rhaucflì faputo non farci tardato tanto, 
quadon'hauedc detto vnapatolinaal mio 
‘ ragazzo m'hauerebbe chiamato, perche fa- 
pcua doueiocta. 

D.E ben c iutt*vno,voi f:tc venuto affai 
per tempo, ecco alcuni Signori mici che 
vorrebbero volentieri dar con noi, fé avoi 
foffe commodo. 

L Ho buoniffima cómodiià , io'hòan- 
che tre camere vote. 

' D. Io ho referto loro il medeiìmo. 

B. Quedo faper npi, non ne fibifogno 
di rance, vi piace, che le vediamo. 

L. Volentieri, piacendoui venire meco, 
velò raodrerò. 

P.Noi verreiho,modratecele vi preghia- 
mo. 

t 

D.Bcuctc prima mefferHodc. 

L.Non hò fetc, veoò ringratio grande- 
mente. 

D>Di grafia non melo negate, beiterece 
benequedo bicchieretto. 

L* Per compiacccui, farò vn Brindili a 
qnedo Signore. 

F.Buon provi poffa fare Signore. 

“ D.Olò 
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D.O là Signor beuctelo tutto, 

L. Certo m’è impoffibile, hauendo io 
beuuio con altri con i quali fono (lato in- 
nanzi* 

F.Là là Signore, datelo a mc,iogIi farò 
ragione,nonbifogna riguardar coli fottiU 
mente. 

P .Bene, vi piace dunqueiche vediamo le 
«mere? ^ , 


L.Signotfianderòauanti per moftrarui 
la via Signori, feguitemi^ 

F. Là andate auanti, yifèguiremo. 

L. Eccone vna qui Signori,cd ecco l*al- 
tra,chegli fegue appreflb. 

B.N’hauete voi nclTun altra? 


L.Ven c ancor vna Signore,piacen^oaÌ 
falir le rcale,vela moftrerò. 

B. Modrateccla dunque , poielegge- 
temo quelle che piti ne piaceranno, 
L.FLiguardacele Signori,rcegIiete leca« 
mere che v^aggradifeono. 

> P.Noipigliecenio le due da ba(To eiTen« 
do l’vna appreifo l’altra* 

F Sarà molto più vtile,ne ciftracchere^ 
mo nel montare. 

P.Non hauete voi qualche commodità, 
cioè vna Camera per li duo feruicoci,che 
habbiamo. 


L Signorlt io hò qui tutte le commodi- 
ta che E pollìao deiiderarc» vedete qui ao> 
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cora tre mufel,co tmuodamente alle catilece 


cciingiu. 


i 


i 


F. tanto meglio, ha^o tutti la Tua chiane.* 

L Signorfi; vene darò la chiauc. 

P.Sara molto com'inodojciafcuno hauti il* 
la fua, che pagheremo noi il mefe per per- t 
fonvir ’ 

L Come Signor, folamcnte perle camere. 

P.Fcr tutto, ftaremo in pendone come iL 
Signor D. ' ; 

L.Signori, io non vi dimando maggiòt 
prezzo che à lui, egli mi da dicci feudi, co- 
me dacflb profentc potete intendete, pia- 
.cendoui dimandamelo. 




F. Ce l’hà già referto, e noi pagheremo 
il mededmo. ' • s 

B.Quanto vi daremo per ifetuitori? 

L<Sci feudi per vno. . ? 

P.E troppo , dite in vna parola qu^to 
volete? . > 


L. Certo che none troppo, io vorrei tal 
hora pili toftohauer dà Éirc co padroni 
fteffi che co fcrnitoii. 

F.Pcrdonarcn.i di geatìa, non è bilbgno, 
che gli trattiate come noi. 

L. Bifogna trattargli Signorhcorac lara- 
gion comporta ègiulto che mangino, c be^ 
nino, come la natura richiede. 


P.Qiwftoc ben vcro,mad’vna mesa n^- 

uradi vino ciafcunodcuc comcncard,cofi- 
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nel dcfinarc come a cena. 

L Qnato dunque vi piace di dar Signori? 
- P.Non baderanno cinque feudi per yno? 
f L.Pcr tal prcMO certo non poffo io , vi 
» perderei, io velo dirò in vna parola , darete 
* cinque feudi, e mezo. 

P.Ma che feudi intendete voi? 

L.Intendo feudi di tic Franchi , o di fcf- 
i fànta foldi. 

P.Ebcn’haueretc' quanto dimandate. 

L. Quando vi piace venire.? 

B. Domani à definarc , pcrcheja cfuiltà 
ne modra di cenare queda fera nella nodra 
Hoderia, per haucr dà far conto e pagare. 

L. Farete quel che v'accommodcrà Si- 
gnorijin tanto farò nettare il tutto, e per dù 
( roane farà apparecchiato. 

F.Di quedo foio vi prego meflere, che ci 
ptouediate di buoni e netti l^tti. 

I L.Lafciatene la cura a me S igrtore,vi fa- 
ranno apparecchiati letti di quella bontà, 
che di migliori no potete trouare in queda 
Città con fi buoni c netti Icnzuoli a nulla!- 
I tri fecondi. 

[ F. Si cambiano c 

Volte in queda Città. 

L. Vi faranno cambiati due vòlte il mefc 
comeccodiime dei-luogo, ed ancora per 
ciafcuua feteimana vi fi daranno dueman- 
cili. 

0 y 

r^' 

If- , > 

“11. ' '■> ■ '-fa 


glino i lenzùoli fpefte 
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B. Q;k11o fajrà buoniilimo , perdoch* 
qucfto principalmente dcfidcriamp viiicr 
con policia e con neicczza,or(u a Dio dun>. 
quc fin a domani. 

L.Io vi dcfidcro vna buona fcra^poccete 
voi ritcouarc la v^ra Hoftcria? y 

■ B.Si^S’gno^d. perche il Signor D.n*accom^.» 
pagnera,piaccui di veni: Signor D? ■ ' 
D.Vetip doue Signore? 

B.Vcrfo la nollra Hofierla. 

D.Nonè bifogno in modo alcano,vertòr^ ' 
a trouarui domani a Dio piacendo. 7 

F.Pregoui che veniate Signore doppo . 
cena paffererao in fieme il tempo. ' 

D.VoIcndo voicofi,verrò,andiatno. ^ ' 

F. Mi bifogna vn piacer da voi, che mi ’ 
prouediate d’vn buon Sartore , io voglio^ 
Tedierai airvTanza Francefe. 

D. A vodra porta, io conofeo vn Sarto-/ ^ 
re,che non cederebbe a nefiuno in quefta. . 
Città. ' ^ 

B. Doue fta egli? i 

D. Io non fo come fi chiami la ftra^a oa* | 
eglirtà però io sò la cafa Tua. ( 

B. Vircfuitc voi di lui? 

D.Mcnè feruo/efib m’hà fatto quella ve- , 
fte,Qehònne vn*àltra molto meglio fatta. 

B. Quanto pagate per la fattura d* vna ^ 
verte? 

D.Conforme alia fatica.' 
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B. Per vna vcftc cominune, ciò èfenza 
trinciare» 

D. Forfè come quefta mia qui? 

B. Si>comc la voftra. ' ‘ 

D. In vero diedi due feudi. ’ 

B Egli è veto caro, da noi cofterebbe 
ìteho. 

D. E cofa certiflìnia, ma non ritroucrcte 
alcuno che Tappi l'arte di far vcfti cofi be-! 
nc nella patria noftra, come qui in quello 
luogo. 

B. perche nò, io hòconofeiuti SartorL 
nella noftra patria^ i quali fanno egualmen- 
te far vefti come gl’ifteffi Francefi. 

D. Quello èfuora degni dubbio, può 
cHere, ma fono (lati in Francia, ò da Sarco^ 
ri Francefi hanno imparato Tarte. 

B. Sono eglino cari i drappi da(farvcftif 
D.Quali? dilana, odifeta* 

B. Di feta. 

D. Gl’ vni è gli altri fecondo la bohrd, d 
ne pare che fiano a miglior prezzo , che ih 
Alèmagna , perche il br^^ccio è il doppio 
maggiore. , 

^ P. Che cfTcrcitrj vi fono in dueftà Citta 
Signore? 

D. Tutti gli-cirercitij che fi pùonòdefi- 
dctare,corac di caualcare, df fchcrmirc, di 
ial(are,dÌgiuocarcalla palla. 

J^}3uctc , che infegnino 
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quelli elTcrcitJj. ’ ■ ^ 

D. Dt migliori, che fi polSn trouare. 

P. Ì*er quanto inicgnano al rncfc? 

^ . D Per alTai gran prezzo y perche in que- ] 
fta Città il viucte ccariflìrao. 

P. Poflìamo noi alcuna volta vedere? , 
D.Signotfi quando vortctCjC quàndovi ^^ 
piacerà 


_ P. Ne imparate voi alcuno? 

D. Imparo à giuocàr d’armcj&a danzare« i^ 
L P. Quato date il mefe allo Schermidore? ^ 

D. Tre feudi allo Schermidore, educai ^ 
Ballacino,ie ne fono contentiflìmoy perché 
non penfo> che di fedehài, o del faper bene 
l’arte loro che vi fiaalcunoj che eh vadiia- 
nan2i« 

P. Orsù vn’altta volta più a lufjgo,pac-^^ 
le remo di quelle cofe, ci bifogna prima '-j 
confiderare quclch’cdegno defifer veduto ^ 
in quella Città. ■ ^ 

D. Bea detto, fé anche hauete animo di 
vetiirui alla Francefe còme hauete détto, 
operato chèl Sartore venga dimani, perche 
lo conofeo benilìimo, vi fetuiràbenè,e dà ^ 
valcnt’huorao. 

V.io lo voglio, dclideto ancora itnparatfr 
attendere alla lingua Francefe , conofeeee^ ' 
voi qualche maeilro fedele. ^ ' 

D. Anzi fi, vene farò venir vno. 


P.Dr quello vi prego e riprega con ogni 
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ffFetto.efc pollo TÌGocxi^cnfarqaefto bene- 
£docon qualche altro, lò farò cordìalifli- 
mamenre. - 

D. Iddio buono Signore, io ftimo che que- 
llo ofGcio Tara il tninimojch’iofarò per voi. 

P.Io ne ringratio Y.S. è ella quella làiio- ' 
jftra Hofteria. 

F. A me par, che Ha quella. 

B. Che, non la conofeete ancóra? 

F, E che conofcèrò'io} elTendone à pena 
vfeito vna vol^a^ò due, doppo che vi Hamo 
arriuati. 

B. E ben; certamente doue io lato ftatèl 
-▼ha volta, iui polTo fempre ticornare, c coi 
nofeere il luogo. 

F. Ed ancor io , ma per confeUar il vcrò 
non ho oHèruato coli bene , tedò pctÒ 
qjuella cllcr la nolira Holletia. 

B. Padrone ecco doue lìamo àlloggiatf^’ 
enerstte fevipjace. 

D. Sarebbe incivihd, ch’io ahdalS in| 
Danzi. 

. P. Ben dunque feguirémi vi prego. 

F. Signor , voi parlate la li ngua f lancefe 
meglio di me, dite dunque al Ser uitoré,che 
s’alFfctti à metter la tauola , c c habbiam 
menato con elfi noi vn bolle. 

P. Lo farò moltoyolentieri Signore, ma 
non patio coli bea Fraocelè come voi gluv 
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B. Vi piace egli mentre che fi mette li 
louagliaò padrone vedere vn leggiadro ca- i 
usilo il qaale tengo in quella ftàila* ^ 
D.d*iaccmi giandiffinaamente j penlàua 1 
pe.«ò ohe vói folle Venuto qui in carrozza» f 
B.Sinao venuti certamenre in carrozza, 
ma rhò fatto menarea mano dai mio ferui'» 


tore. , , 

D. Egli è certo vn nobil cauallo, quanti 
anni ha egli? 

B. Non ha quattro anni compiti* v 
D Per quanto lo co'mprallc voi? ' 

B M^c flato donato. 

D. Getto, che’l prezzo è poco , io ne de- 
fidererei vn caie per io fttlTo pcezzo.Chi ve 
i’ha donato. " ^ 

Blindo zio. 

D* In vero v’hà regalato d*vn nobil pre- i 
fcntc, achepenfate fccairvcnc? i 

B. Lo farò cllcrcitatc nella caualierizza, | 
perche delidcrò tnolco imparare i’accedel 
cauaicarc. , 

D. LodcuGlcefrcrcitio, c molto conùc-i 
zienole ad’vn gcntji’huomo par vollro. 

F. Douc haucte voi tardato tantoSfgno. • 
>ii, VI habbiam cercato vn’bòrafà, andiamò 
a cena,il rutto è apparecchiato» 

D. Bcne,c dilctccuolmcntc detto , non fi 
parla di rifie , quando fi trawa della cena, 
andiamo. < 

■ n. FJNg,- U' 
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i dell'a palla 

• i 

Ragionamento quarto. 

% O i 

Arrigo» , Lubino, dotatore. 

Aiitonio, T htofìlo maéliro del 

MìccheleJ^ giuoco de palla, 

piccolo gimeatori. ' . r 

N. Qlatc il ben venuto Signore, quando 
? Ofttevoi ritornato nella Citta? 

H. Hi^rifolamentc Signorc,comc fiate 
voi dà che non vi vidi? 

N. Beniffimo grada di Dio, c voi? 

H. Quantoame , fon fempredi buona 
voglia per beneficio di Dio,à me non piace 
fiat malanconico. 

N. Men’allegro grandemente, ma doue 
fece voi inUiaco cofilolo? 

H. Jo non Io so, troppo lungo mi pare il 
/empo, volentieri lo pafiTcrei. 

N. In che modo vi piace che lo pafiSamo 
Hifiemc? 

I H. A me piace bene effendòui commo- 
ldo,e non hauendo che fare. 

I N. Certo non hò da fare , iocercauaal* 

I ' . ^ F iij 
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ne voijefkpendo coli bene giaocace alla 
palla. ^ 

' . H. Qaandoiorhaueflli fapiito , ccedete 
mi, ch’io non mirarci ailenuco fin’hora,chc 
: non hauefli perdiica pfdi che vna palla, 

N. Io velo cre'do , perche ho conokiuto 
l' beniffimola voftra v^arza. 

H. Si vèìidono care le palle? ” , ' 

N. Ih vero fon carie affai. 

H. Quanto fi pagano la dozzina? 

N. Di qualiiocendéte, delle nupue,ò V- 
fatc? 

^ H.Oellc nuous. 

N. Coftano fri bazzi, overo otto grò ffi. 
H. Quanto è cotefto, facendo i bazzi in 
' monctadi Francia? 

b N. Saranno foldi tredici, c danari quac- 
} ' ,^tro. 

H. E molto, in Francia però le miglion fi 
I vendono foldi dieci* 

N. E vcti'fl[ìino,mano damo nella Frada. 
H. Ma quanto fi pagano le altre vfatc? 
N. Quattro bazzi, fé ben mi ricordo. 

. H. Come le ben vi ricordate.^ non lofà- 
pcte voi, che cofi fpeffo giuocatc? 

I N. In vero non l*hò in mente, io non ri- 
guardo cofi fottilmentc, 

H. Dà qualparte dunque vi fi vi? 

Ni Per quella piccola fttada, che vedete* 
H. Begli lungidi qui? 

F ^iii , 
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N.Nontroppo. ^ 

H. Vi fon femprc moltj gfuocaton* . 

N Secondo cliei tempo porrà. ^ 
H Vi fono buoni giuocacorij 
N. Anzi fìjvcnc fono che giuocano rac:?j- 
zanamcntc,cofi cofi. 

H. Cilene fono, di quelli, chemivine^ 
lebbono? 

N. Signor nò , voi porrete dare alml- 
glioic qmnd;ci,apzittcnta.^ 

H. Cerro quelli giuochi di palla fonoaf 
iai remoti, faremo noi rollo là? 

N V r lìamo fubito,ci rella folo vnacoQ' 
trad'j dàpalTarc. ^ 

H. Nonlpnoli? 

^ N, lui fonpSignore, entriamo* 

H Che co f^ è quella? nonv’c nclliino. 
N. Non fon dodici bore fonate, fono, 
tutti ancor^ a tauola. 

H.V ogiiamo noi giuocac vn paio di pah' 
le Signore. ’ 

N. Io lo voglio , finche verta qualcuno. 
H.Comandate4anque,che portino pal- 
io, voi che léce qui cono fei uro. 

N. O'à olà, non c.alcuDO in cafa? 

, L .Che volete S g icvti? 

^ Pmtàtcci Tei pai[e,e rachcttc. 
h P gliatceccoujt buoni Ifimc palle. , 
N Non voeliainp palle nuoucjdatccene 

delle altre. “ / r 

ì -..'"L.Ec- 
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X. Eccoui palle vecchie. 

H. Cllecaccl^fttene(^^ltevo^?• 

L. Qucllc,che vfiarpo per palleggiare. 

N. Oi geacìa datecene delle migliori. 

L Non vene Cono aJere, delle quali fia le- 
cito vfare palleggiando. 

/ Ih. Crederò io , che nonn’habbiatc qui 
delle miglioti? 

L. Vene habbiamo certo, ma (1 porgono 
con le palle nuouc, o^quando lì fa partita. 

N. Dateci dunque racchette, e palle nuo- 
BC, perche vogliam far partita. ,, 

H. Eglic vero , afpettiamo due amki i 
quali verranno fqbito. , 

L. Adelfo adelTo vele porterò Signori, 

H Certo non, c fpalTa alcuno gtuocat 
con quelle palle , perche fono della llcllà 
faiinàjch’eTTc po|fimerachette. 

N.Ei porterà parimcncc palle nuoue, co- 
me gl.’hòòrdinaco. 

L. Pigliare Signori, eccoui taccheteeè 
palle perfette. 

H. Doue volete voi ftar Signore? 

N. Io non vifò diffbreBZ3,fì;afò qui. 

H. Horfu vi piace giuocarc? 

N. Qiiado vorrete Signore, io fori proto. 

H. Giuochiamo finche venghino i SU 
gnori.N.H. 

N. Son contento, voi (èfc vingore. 

.H- lo fo^^ vinco, lo confeiTo. . 


I 
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N. Ancora vna volta, di nuouo vuò vin- 
cctui. ' ^ 

H.Sctc veicoli valente come vi fate? ' ' 
N. Riparatcui foiamence, voi lo vedcctc# ■ ’ 
H. Miripatcìò, vedremo fe farete quel- 
Io,di che vi vantate* 

N. Defendete il veltro buco.' 

H. Non vi datepcnlìcro del mio baco,- 
ma di mandar fopra la corda vene prego. " 
N-Horaconfclfo, che ho perduto. 

H. La rachetta voftra erotta, la palli;;' 
trapalTa. 

M. Voi mi beffate, c pertugiata, queftoe 
vero, o pure ho prefo ombra. 

H. A che bora promifero venite que Si- 
gnori? 

N. Prima che le yndlclfonaffero, differì 
che verrebboDo. 

H. Dunque non verranno hoggi.pcrche \ 

-fopraftanno le dodici. ' 

N. Non cardcranho molto a venire. 

H. Voi non lo fapetc, forfè non verranno. 
N. Perdonatemi, verranno fenza fallo. 

H. Lo fapetc voi cccto? 

A N. Si, pecche melo prò mifèro, datami la 
mano.. 

H. Balta , altrimentc noi due faremmo 
partita. ? 

N. Non fa bilogno,perche farebbero qu* 
aaanci che hnilfimo vn fol givoco. 

H.En- 
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H. Entrano alcuni, fon quelli elH? 

N. Certo, che fon loro, voi hauetefer- 
, nate lè promc/Ic Signori , ma fete tardaci 
r molto a venire* 

^ ; M. Habbiaceci pèrifeuiàti Signori, non 
f habbiam potato vchir piu collo. 

A.CobéSignoti, e molto ebe voi léce 

j qui? ^ * 

N.Son dueJioce>e d’auuancaggio. 
j A. Che? fete dunque venuji alle dicci. 

I . N* E vero, afpettando habbiam giuocaco 
' fei palle. 

M. Auanci le vndici, o dodici non haue* 
uamo promcllo di venire. 

N. Ma chchoraè adclFo? 

, M. Non fono ancor fonate le dodici. 
i N. A voi par coh, ma buon pezzo fàcre- 
I deche fìa fonatavi! bora. 

* . T A. Quinte bore liano,non importa ntfl- 
I la, non habbiam che fare coll’ horologio. 

H E vero, ci teda tempo alTai, il giorno 
r. ^ e aifai lungo. . • “ 

I *' • M. Orsù dunque,che faremo noi? 

N. Quel che vi piacerà , che pace a V.S« 
I’ Signor A. 

A. lo fono apparecchiato al tutto. 
f H. Ànch*io, non mi ritiro, 
j N. Orsù Signore , volete, voi c*l Signor 
A.giuocare cóntra ilSignor M . e me? 

H. lo micQntento, parche aggradifea 
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al Signor A. 

N.Sete contento àncor voi Signor A. 

A Si, tnaconuicnc chene diate auuan- 
taggio. 

. N Come e. per qual cagione? 

A Perche giuocicc molto incgho che noi 
Nò nò Signore, voi fapctcfacniffitno. 
che fece pifleiperti che noi , c però doaete 
dar aouAncaggio anoi. 

H.Eh Signore , vi parcbb*cgli ragione- 
uolc. 

N. Perche nò Signore? 

H Perche il Signor A* giuocameglio di 
tutti noi. I 

N. In che modo megìio> non giuocate 
del pari folo centra Tolo. 

H.Douerhauete voi veduto Signóre? 

N. Cerro non rftò veduto, ma vdito. 

N.Horsù dimandatene Juffteilo, feora- 
metterò, che non lo dird. 

N. Cotiic dunque giuocate (eco? 

H. Perdile il vero egli mi dà quindici# 
nulladimenopcrò mi vince, da cito che è 
prcfcntc le potere (aperc. 

N. E egli cofi Signor A? 

A. Colà dà<.gli dò quindici, ma mibiTo- ' 
gnaben iudare volendo vincerlo* 

H. Come dite Voi coli guadagnandomi 
picftiflìmo. 

M. Lafdamo tutte quelle cole, e facd’al* 

' la fcclia 
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la (felta volendo noi gioocare. 

N. A me piace, purché fia fatea la fcclta 
eguale. 

A. Certo bilogna, che la partita fia egaa« 
Ici altri mente non v’è alcun piacere. 

H. E veto, che volete dunque darne Si- 


gnori? 

M. Anzi h>nòi più toflo dimandiamo da 
Voi. 

A.Di quello noni 
perche voi ne fapcte 

M. Oiciamo>, che 
non giucca meglio di quindici ,&vn fallo 
del Signor N? 

A» Non crediate coli, poniamo che giuo-' 
chi meglio folo centra (ciò, in compagnia 
però non sa tanto, voi vedete chelepartme 
fon dilpari. 


ifogna parlar Signore, 
almeno quanto me. 
ia cofì, ma’l Signor H. ^ 


A 


N Fate voipartita Signore,io mi refériiò 
I' a quel che farete. 

M. Bene, orsùSignori voi ci darete quin- 
dici. 

A. A me pare, che voi burliatè quando 
dimandate quindici. f 

M. Che ci darete voi dunque? 

I • A. Noi gluochcrcmo con voi deipari. 

1 M. V oi ben fapete, eh; qucfto non c ca-* 
f gioneuolc. 

A. Scufatemi, certo io credo che la patti* 
ufarebbe eguale. 
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M. Dalla patte voftra fi Signote> ma non 
dalla noUra. ^ 

A. Anzi fi, e potremo beniffimo combat- 
tere. 

M.Non fi può fare,biTognaal meno che . 
ci diate quindici & rn fallò. 

A. In che modo ì voteci piu tofto dàtui 
del tutto quindici, coinè poco inatinzi ha- ’ 
uece dimandato. 

M. Deteci dunque quindici. 

A. Mene guardeiò bene. • 

M.Ci darete petò qualche cofajorsùlaf- 
ciaremo il fallo, date mezo quindici. 

A. Certo non vi daremmo vno fbalzp di 
'palla, quelche vi guadagnerete hauerete. 

M. Non fi può fate, vogliopiùtoftonob 
giuocate. 

A. Voi potete lafciare a piacer voftro.- 

N. Pcr quanto vcdo.non c a^cordetemd. ^ 

A. Perche nò, purché*! Signor M. voglia 

far cofe ragioneuoli. x, - 

N. Egli non impedifeei per quanto mi 

A. Che dunque? dimanda mezzo quia- 
dici,èragloncuole ? fiate voi il giudice. 

N. Io dirò in poche parole, dateci vn fal- 
lo, il Signor M. non conrraditd. 

M. Nò. mafapiate ch’io non giuochei 
altrimentc, per certo; 

A. Daremo noi loro Vii fallo Signor. 

\ H.Come 
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H. Come vipiaccià,amtctutt*vno,non 
mene curo. 

A. Ben Signore, la pania è fatta, hatoi- 
ncte il fallo, che domandate. /' 

M* Venga, dunque vn N^tatore. 

N. Eccolo , ola Notatore dà bea mente 
alnoftro giuoco è fegnagiufto. 

L. Non vene pigliate penfìece Signore, 
io (egnerò fedelmente. 

A. Portaci delle balle nuoue, che neifa- 
no rhabbia vfate. 

h. Eccole migliori che qui lì faccino* 

M. Oh come fon piccole,noa mi ticordo 

mai hauerne vedute limili. ^ 

L.yeramente>non cene fono di migliori 
Signore*:^ 

JM. Non hauete rachette migliori. 

L. Vado a cercarne delie altre, potrete ^ 
elegger le migliori. 

A. Che face voi li Signor Mi voi IcegUe- 
ce le migliori racchette. 

M. Non vi perfuadete,ch*io fcelga’le peg* 

' gìotijclcgctic ancor voi, io non v’impcdifcò. 

A. Voi dite’l vero, ma nelTuoa ne crouo^ 
laqual mi piaccia. 

, H. Pigliate qucfta> vi piacerà, fc non m’in- 
ganno. 

i A. Grandemente, certo vi ringratio » me 
qual pigliacete per voi? 

H. No vi cacate di do, e per me ho pcou»; 

• V 
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diiro; nello voa buoniiHma fe ram’ino non 

m*inganna. 

A.Hauetc ben fatto, perche come fi dicci 
pazzo c colui, che fi fcorda di fé (lelTo. 

M. Orfu Signori (ète mordine, volete 
giuocare? 

A. Arpcccaté alquanto, finche me calzi 
le fcatpc dà giuoco. \ 

H. Anch’io mele calzerò, non ne volete 
ancor voi Signore N? 

N. lo non meri è curo» le m ie fcarpefond^ 
affai à propofico. 

M. Anch’io ne voglio , perche nelle mie 
fudo fobico perche fon troppo greui. ^ 

A ‘Notatore calzami le fcarpe. 

' L.Benpadrone, vi fono buone quefte? 

'A.Nò) mi (Ixingono troppo i piedi. 

L.Scno quelle pili proprie? 

A.Sono troppo cotte. ^ 

L. Eccone altre che vi ftaranno meglio^ 
come credo. 

A. Piouamele, ch’io veda, anzi fon buo- 
oifiìme. 

M. Notatore, dammi quelle prime, le- 
quali haueuf calzare al Signóre , credo che 
quelle mi daranno bene. 

L. Porgetemi i’I piede, fe vi piace Signo^ 
^ re, io vele calzeiò, vi danno bene? 

M. Si; voglio quede. 

H. Hor via Signori , Sete apparecchiati, 

g'UO- 
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gtuochereoio noi? 

. N. Si fiamo,mà vediamo prima chi deaà 
cfur dentro, Q fuora. 

A . Ben detto, gittiamo la forte con la rac-’ 
thetta , che eleggete vci, la patte dinanzi ó 
’4i dietro? 

N.DinanzI. ^ 

A. E la patte dietro, e venuta come vole^ 
uè, voi làréte dentro* 

M. E vero, via Signore, volete tenere li 
Intimo luogo. 

N. Signor nò : voi lo manterrete meglio 

di me. ® 

, A . Volete voij che ciafcuno guardi il fud 
luogo? 

H. Gomevorrcte,m*ètntt*vno» 

, M. Signor N. guardate bene la parte vò« 
ftra. 


_ N Nonhabbiate pen6éroSign6re,ài]uer4 
titefolo di ben pigliar la palla insdànél 


tetto. 


f 


^ A. Chi di noi manderà là palla né! tcttd 
Signor H? " 

N. Voi fteflTo la manderete, veìiè pregò. 

A. Volentieri, orsù riguàrdiamódBoi,' 
ftianho all’crni, volete voi giuocar Signori} 

M. Si mandate quando vorrete. , 

. A. Sar^egli di buono, incontanenm chef 
là palla fi mandetd nel tetto? 

M.Satà dì buono^peichc qucfto ò il meglioj 
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A.Micontcnco, ecco pigliate dunque 4 A 
dotiero. < 

N Non ancora Tc vi piace, percioche dc- 
fideriamo prima qualche cofa in grada del- 
le no(^re donzelle. 

A. E cofa ragioneuole,otru pigliate. 

M. il manico della mia rachetca c troppo 
dcb'lc. 

N. Pigliatene vn*altiaprima che andiate 
più oltre nel giuoco. 

M.Nò nò mi contenterò di quella, pci« 
che è buona, giqocate Signore. 

A. GiuocatCj/hora mando di buono* ; 

M. Voi mandate poco bene Signore. . 

A- Per Voi ii,maper noi bene, come vot- 
lefte dunque ch’io mandaflìt 

M. Podelle più cornmodamence, fé vo- 
Icfte. ^ 

A V i piacerebb e per quanto veggo ch’io 
gettailì la palla fopra i due tetti. 

M. ^ Getto che non mi dilpiacecebbe. 

A.LocredofiCilmente, non è bilbgno 

che lo giuriate, a voi Signor H. inceruello 
ribattere la data dagl* auueirari,e rimettelà 
nella Galleria. 

N. Chiamiamo il giuoco Signori .habbia- 
mo facciamo due cacce pctvfcir di qui- 

M. Facciamole fe poilìimo. 

A. Signori ancor noi hab biamò quin^ 
dici. \ 






i 
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’ M, Perche Signore il bucò rotto*! tehÒ 
iaoh è buono? 

A. Signor'fi è buono*. 

, M.Sdno ilvoftrohonDte, rhabbfàiiio 
4ifefo. 4 

A. Con paecToftra , he pur n*habbiaaiì 
■ làrta alcuna, mencione. 

M. Non c egli coli Signor N? 

N. Non Io so, certo bifogna dimandarlo. 
M . Notacore dimandare fe habbiam di<j 

Ifcfo il buco fotto*l tetto. 

A. Spediteni che tardate tanto , che nd 
dicono quelU,che ftanno S vedere. 

L* Mi bifogna dimandarne à tutti noÀ' 
itrouando fìn*hof nulla di certo. 

M. Affrettati dunque. 

A* Che dicono, parla fortel 

L. Neflun di voi n’hà fatto mentlònin' 

M. Bifogna dunque incominciar di nud J 

TUO. _ , 

A.Perche?non debbiamo perder 

N. Nea voilo lafceremo. , , 

H. Dimanda dunque notatoti quélcbèì 

£deue fare, perche nò lafclerò quedb coli. 

L. Dicono che l’vna,c la laltta parte han3 
no quindici, e che quei Signori non poiTotì 
perder niente , e per tanto ^ che voi douoj 
Uate guardare il buco. 

M. Bene , cofi ha bffogna riixietteth à eik^ 

^nftami. ' ' 

-r • ^ j - 

9 


lOO DiALOtSI ' ^ ■ 

A.Orfu volctt vói che per Taunenitó hott 
finomcd. 

M . Che vene pare. Signore? 

. N. A rnè par bene, che non vaglia nulla, 
perche il Signor A.rpcihilìme volte y’indirù 
*alàÌ3Ì<Ha. i 

A. Olà Signori dire dunque , il buco va- 
ierà, o nò? 

M Non vaierà nulla. / ; . 

- A Gii'iocare dunque. 

N Mettete la fopta’l tetto Signore.' 

A NonhabbiateafFannavoletc voiche 
chi mandando falhia il retto perda quji- 
ihci? , 

M Io fon contento. 

> M. Pigliate Signrorcjhabbramotrenta. 

M. Iddio buono, cotne gettate male. 

A. Se non hiccflì colì, voine vincereftC' 

bcnioftp. 

N. Facciamo le caecie Signore per poter 
vi^itdiqui. 

M.Voi vedete ch’io vi metto tutte le fbr« 
«e mie. 

A. Giuocatc Signore, feté voi pronti. 

M Signornò, arpcccate di ^atia vn po'co, 
Crfu ginocate quando vorrete; Andare ai - 
quamòinnatìziSigoore , e lafciate giuocar 
à me dietro. . 

N*,Menèconrento,doue ftaroio? 

M. State apprelTo la galleria» e.nonla^ 


lOl 
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ciatè pailar nulla. 

N. Attentò attento Signore , pigliate 
quella. 

M. Lafciarcla > a tpe , io feguiro la palla 
fbeniffinaoj Notatocc fognala caccia. 

A. Tulafegnitroppolangi. 

L* Perdonatemi SignorejcUacbcheiuf. 

N. Orsù Signore (late allegro, facciamo 
ancora vrìa caccia, guardate quella. 

M. Lardatemi v(;nir quella, habbianao 
due caccie, vfdamo. 

A. Vai giuocatc mcg|io di qucUhe pcn- 
{aua, certo che la partita è eguale. 

M. Nònfcnzafdtica, edifticoltà voivin- 
cererci» 

N. Metterete la palla nel tetto Signot M. 

N. Volete ch’io vela metta ancora ìa 

grada dell • voftrc Signore? 

A. Non è biroguo, giuocate pnr dibuo- 
Do,Noratore,qÙ3Ì’&la prima caccia? 

LXa prima la grande, non mettete nieo” 
te dentro. 

H. £ La nollta quaranta cinque. 

A. L’altea. > " 

L. E la piccola. 

M. Defendete il luogo vollro bene , 6c 
accoftaceui più alla corda, Lafciace entrar ia 
palla alla prima fenellra della galleria. 

. N. Giuocate folarocnte à due., 

H. Voi haueie lolamente trenta > tnoi 

G ii) 
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quaranta cinque. ‘ > 

N. Non haueuàmo ambe due tremai^, 

H. Come trcnm? non fapece voi che 
qete guadagnato vnaibla volta? 

N. In vero che hauctcyna buona memo* 
ria. 

H. Nel tenere il giuoco voi nonm’in- 
ganeretegiuQchiamq di gratia fedelmente. 

A. Buoh auuifo} aitcim9nti non c p alcun 
dilcttqjngannandod. i 

M. Giuncate Signore,fete voi là. 

A. lo vi {bno Signore , hab.biaimo vna 
«caccia, muiiam luogo. 

' H. La caccia è grande, io refteiò lotto la 
corda. 

A. Voi dite bene, perche à pena potran- 
no guadagnarla. 

M. Doue èia caccia notatote? 

L. Ella c grande Signore ycrlo il tetto. 
tì.Haueèe beni (lìmo giuocaco Signora» 
perche farebbe entrata nella gelolia.' 

A. Celi penfo. * 

H. Senza; dubbio farebbe entrata , alza- 
tela manoS]guorq^ oche bella caccia bab- 
Ibiamo perle. ^ 

A*Io non he tengo tolpar alcuna, perche 
fatto quel c’hò potuto, chiamateìl yo- 
ftro giuoco Signori.' ' . 

' M. Siamo pari Signori. 

A. Cofi è, defendete la vollra galleria, 

• ' ■' Signor,^ 
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Signor,èfacciamole caccie. 

H. Non habbiace faftidio della mia gai- 
leria^io la guarderò -bene , vìnciamo quello 
giuoco. 

A.Sara nodro, non habbiace paura>giuo- 
cate Signor M. 

M. Ola Signor pigliate quefta^ io vele 
mando,hota pur belle. 

A.lo credo, che non lìa cale ilpenfier vo- 
ftro,non vene beffate. 

M.Siatepurlìcuroòhe s’io poteflì man- 
dar difconciacaroente , lo farei più che vo- 
lentieri. 

H. Ecco vna caccia , facciamone anche 
'▼n»altrjr, 

A.Giuocace palle nuouejvenè prego. > 
lo io farò. 

H. Ecco vn’ altra caccia , io penfo che 
fianodi giàdue. 

A.Vi fono due caccie noiatore» 

X Signori! cambiate luogo* " . . 

M. Qual’è la prima. ^ ' 

L.La piccola verfoi tettò* ' 

M>A voi Signor N lafciace entrar la pai- . 

la nella prima fenedra della galleria. 

A.Teneteui verló la corda Signore,ne^ 
lafciate entrar nulla.. 

^ H. A voiSignore, via via habbiamo Tau- 
oantaggio Signori. 

N. Non vai nulla Signor, è palTata folto. 

G iiij 
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A.PigUate prrore Signorie buona. 

M» A me pac paflaca fotco , che oc dite j 
Notatorc, 

L. E buoniflima Signore 2 dicono haucf i 

palTaca la corda. ' ' jr 

A.V òi J’hauete ben veduta Signo'rc « ma 1 
diffimulate. " ^ ' " ? T ^ ^ 

M. Scufatemi, (crhauc(fi seduca yigia^ • 
to che non haurei contefo. 


L. L’altra la più grande è nell’ ylcimafe^ 
ncftra della galleria.’ 

M. Afpecrate fin* chio fia 14. ' . " lò 


A.Con vullroagiO}VÌ fece voli 
iluno. 


M. Io vi fono. ‘ ' ■ ' 1 

H Guadagnando noi quella caccia, quiB-, 

(|o giuoco farà no (Irò. 

A.Io fatò il poter mio , è voi nel voftrq 
luogo portateui dà valem’huòmo. 

N. Guadagnamó quella caccia SignorCy 

^trimence la partita non farà nollra. ’ ■ ^ ‘ 

M. Voi vedete, che faccio ogni sfotzoi 
correte Signore,a voi ftà di giuocare. 

N. Io mi confidaua in voi , e fri canto ò 
fiata negletta. 

A -Quello primo giuoco èjnollrpj orci^ 

%he vogliamo noi giuncacei 

M. Che volete giuncar voi llellì^ 

A.lo non losò>vogUamonpigiupc3rpe| J 
bere, o per danari? ^ 

M.Ciuochianao danari, i 

' ^ A.Mcnà • 






h 
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A.Mctiè contento, quanto gtuocaremo 

M Vno fcudo per ciafeunp, fenza la fpc- * 
fa delle palle. 

A.NoL accettiamo il partito , e coli fia 
ciafeuno deponga il danaro. ^ 

M. Faremo il depofìco Toltola corda nel 
pafTare. 

‘ N.Si n farà^lmedcHmo. 

_ A.Sete apparecchiati Signori! 

Siamo , giuocare quando vi piacerà, 
todin quante partite fìniremo dig;uocarci' 

H. Ben a proposto, di qucfto non hab- ~ 
, biaroo pailaro>in due partite fc vi paté. 

N. Anzi fi fard beniffimo. 

M.E vero, perche potremo d^c lareuin*^ 
ta fe c> patera. 

N AdeiTo dunque, deuefi dir prima fe 
deue darli la reuinta. 

' M.lovelò diiò, qucfto dependerd dai . 
yoler de perditori* 

H.Cofi fia,giuochiamo dunque. 

A. Voi Notatore portatetpi vn fazzo- 
letto. ^ 

M. Ed d me ancora, perche fon bagnato , 
tutto. 

N. Portate anch*a me vna cufiìa, ma 
fcaldatèlapiima. 

L.Eccoui delle cuffie, piaceui di metter, 
uele mentre fon calde. 
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A.SiyOiertemenc vna > è fa (portare Tiìà 
niiluia divino. 

M.E t vna botale di ceruog!Ì},perche io a- 
mo più^ofto ceruogiachr vino, principal- 
mcte ciTcndo il tempo caldo,c fudando io* ^ 

JL Hot bora fata portato. 

A. Giuo'chiamo Signori. 

M*Cpme{làil giuoco noftro, euui nef- 
funa caccia? 

L.Nc duna} quelli Signorihannoilpti* 
ino giuoco. 

M Giuocace Signor, fé vi piace. 

A.EUa c Cottola corda. 

Lardatela dunque Signore. 

L. Giuocate SignorMì dimanderà poi. 

i A.Mi rincrelce ctalalciatla, perche so 
ch’ella c bada. 

H Giuncate fra tato Signor vene prego. 

M. Voi dite eder padata Cotto » pecche 
non lala feiate dunque. 

A.lo lo credo, però non lafcerò di giao* 
carc,defendeteui folamcnte. 

N. Oh qt^ntoritarda quella palla peim^ 
che cafeare à terra* 

A. A voi Signor H* pigliacela di pofta> 
perche lo sbalzo v’ingannerà. 

^ T-T ) ^ mi» _ ii 


H.LaCciatela venire a me , io indeizzetò 
bene, che dire,nonho io ben giuocato? 

A.Bcnidxmo certo > chiamiamo il nodro 
giuoco. J 

HQaìn- 
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H Quindici, del fecondo giaoco. 

N. Se noi cambiallìmo luogo Signbtc, 
[ -ponfaicbbtf egli meglio? 

^ M.Comc vi piaceli, voi vedete però 
; ch’io polTo ben rimeteere (cnicndo egli 
^ bene. 

k * 

I N.Prouiamo quello giuoco folamentc. 
f ' M.Sc coli vi piace, piacerà anche à me, 
mà perderemt 
■' N.Io terrò 
poco (olamen 

M. Io ne fon contento gìaocare dunque. 
A. Adelfo, no pare che vdi Hate d’accordo. 
N.Nò.malamucatiop del luogo fotlimp* 

, terà la fortuna ancora. 

. M.Euui caccia Notatoreii 
f LSi.Signore,vcn’è vna. 

; - M Orsù Signor N.faccian3one anche vn* 
altra* 

i N- Srate alquanto più indietro à me,e 
' coli giuocaremo meglio. 

M.Lofatò pigliate dnnque quella, vf- 
ciamo del giuoco, habbiamo due caccie. 

K N.Chiamate il vollro giuoco Signori. 

H. Quindici pér niente. 

M.Colìè,manoi habbiamo due caccie. 

A.Doue eh prima? 

L.Ella cgtandc,non mettere niente den- 
tro. 

A.L’habbiati) guadagnar3,t:cnca. 


)il giuoco. 

quello luogo , per quello gi- 
re. 
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M. Che tremajè la noftrà,rhabbiam 
bagnata di molto. 

t H. Perche dice voi quello ignote? , /> 

N'Beoc dimandatene d circoftanci. " ' 

A.Dimandafene voiNotatore. ' 

H.Voifetevng^andifputante Signor 

N. Perche coh Signore? f 

H.Perche fe non fotte ftato Voi il vottro,^: 

coropagnoThauerebbe ceduta. > 

N. Credete voi chelraio compagno pof- 
fa fare alcuna cola àmio pregiuditio,n6 cer- 
to, perche chi ha compagno ha padrone* 
ma voi*fete quelche difputate di laoa.^a- 
ptina.‘ 

A Notatore che trouate voi? 

L. Dicpno che fi deue rimandare perche 
la palla e caduta nella caccia fegnata. 

H.Bifogna dunque timatidarla, poiché 
coli è ttaro'^iudicato. 

M. Quctto rimandare fa^iaùfea» e fatica, 
che hora la vinciamo. 

N. Cetto che Phaueuamo guadagnata di 
pid che due mattoni* 

M.Io remo Notatore della Toftta fede 
nelgiudicarei 

L.Con vottra pace Signoriip giudico be- 
ne, c giuftamentc. 

N'Chc bilognà parole» efiendouii tetti- 
mionijfi deue credere. 

MXacofa èpafiata ingiuditio bifógna. 

ftaifene, 
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ftatfene > non vi comcciace colla fortuna 
conrranaiiuolgeri la faccia volubile ycrlo 
di noi. A ? 

[ ♦AsSctein ordine Spignori. 
f N Siamo in punto di giuocare quando 
^ vi piaceri. 

[ H.Pigliatc qiieftaSignorc, correte, correte. 

> A. Ella c venuta a. noftro fauorcs quaranta 

cinque h-'.bbiàro guadagnato. 

H.Comc a tempo la fortuna ci ha fauo- ' 
ritOjhabbiam vinta vna bclliffima caccia, 
fiate di buon animojl’altra è facile, e corta, 
fc vincemmo qublla,hauercmo ttègiuophi. 

M. Iddio buono quanto difcouciamente 
feiuiteSignpre. 

A.Non dubitate punto, ch’io nonio fac. ‘ 

d a bell’ atte. 

N. Voi Tempre fcruitc , ch*io non fonò 
^luogo.^ 

I H. Perdonatemi. 

N. Anzi con pace voftra, voi mandare 
cefi pretto che non poffb efièrui à tempo. 

H.Bcne , io velo concederò , ci fece voi 
; hora. 

M- Vi fono , ma afpettare vn poco fin 
c'hauro tiprefo fiatò. 

. A.Notatorc portami vn altrò moccichi- 
no perche qucfto è del tutto bagnato. 

H.Notatore date mi dà bere. 

N. A me date mi ceruogia,mi piace più la 
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cèruogià che’l vino , & in qaefto tempd 
particplace quando fon quafì tocmencacd 
daifadore. y. 

A. A. me datemi vino , pcrcfìi il bép<deÌ , 
vino m’alicgra più che la ccruogia,è enefeq- 
laceui 
fctc. 

H.OlàSigboHgiuocheremonoi? > 

M^Qiiando vorcete^giuochiaiino. 

N Come iìamo noi del giuoco^ 

A.Nonlo fapcte voi? | 

N.No,m’è vfcicodi mente. . \ 

A Hauete dunque poca memoria, noi j; 
hibbianio quaranta cinque, e voi trenta, 8é 
ecco qui vna caccia. 

M.Gofi è,giuochiamo a pofta vóid ra. 
z' H.Aecoftatcui alla corda Signori,perchd' 
bora la va da doueroi 

M.E cofa veriffima, perche perfa che Has 
uetemoqùefta caccia Tara pecfb anchelgh; 
Uoco. 

À.§tàte in ceruello Signore, metteteli 
nel tettò; ’ 

H.Lalciate mi venir quella vene prègo; 

A.A voi pigliatela bene.. , 

M. Ahjchc hauete voi fatto, fe voi fofté 
flato al vollro luogo, faci Ipienterhaueceftè 
tiroelTa. 

N. Che dite, voi, non c ella biioha. 

MiSe vela voglionpalTacè mene cotcrò; 


va poco d acqua per eftinguetmiu 



• b t G A R. N E K. O.' 
A.Habbiam tre giuochi,e voi vtlo. 
M.B vero velò concedo. 


■ y 



N.R.ipigy0mo animo» nob habbiam per-; 


\ (b nulla fìn*nora. 

M Non g'à; ma ben vedo, che la vittoria 
della prima partita c appo loro* 

N. lo vorrei , che Thaucflcrò già , & che 
comÌQciail^'noviuamence l’altra. 

M La cofa dunque ricerchetebbe mag* 
gior diligenza che la ptclente. 

^ N.La fortuna è volubile, forfè petaetià 
anch’anoi. 

, A. Giuocate Signori. , 

[ H.Lafciate feruire a me di gratia. 4 
A. Ben volentièri ecco iui le palle. 

N. Notatore portatemi Vn altra rachec- 
ta, perche la mia è rotta. 

-L.Ecconc Signore elegette qual vi piacerà.’ 
N-Nciruna di quelle mi contenta. 

M N’hauete qui vna, laquale ftimo vifo- 
disfarà,eccola pigliatela. 

N.Lafciate, ch’io la veda,non c cattiua/aiò 
contento di quella no elTcndoue altre. 

M. Fate acconciar la vollra. , 

^ N.Buon auuifo Notatore, acconciate la 

I mia racchetta e fpediteui. 
i .MOrsù giunchiamo. ' 

I A.Noi habbiam quindici. 

I H Ecco Yoa caccia , ven è altra oltre a 

I quefta? 


t 


f 


L.N?ffdn* altra. \ 

N £ acconciata la mia racchetca t 
L.$ignotfi,eccouela. 




, 


■ N Bene,»oi fece buon comploo; 

M Habbiamo due cacce,par(iatìio» 
N.Quir è lapiima. 

L.La corta. 

A.Enoftra,trenta. v /’ ir 

L. L altra lunga c vèrfo ’I tetto. 

H Vinta ancor queftà>quarantaìHnqà(É.' 
N.Giuocate vna palla bianca, quella e I 

troppo nera. ? 

A.E ragioneuoIe , parendoai coli Gità 
fatto. 

M. Cerrete Signore i pigliatela di polla» 
perche lo sbalzo è dubbiofo. 

N. yVh quanto male hàgiuocato. 

M. Voi v’affrettate troppo , voi fcte wol;; ; 
toimpatiente. 

N. V oi Icte la cagione, che m’affretti. 

>M «Certo bilogna correre , mdpertntt# 

fi riccrca modo. 

N.La co fa è fatta , la vittoria dèlia priro^ 
pattitaè la loro. 

M. Chiamate ilvoftro giuoco Signori. ' 
A.Noi habbiamo U prima partita. r * 
M.Cofi c vero l'haucte guadagnata pre* * 
ftfuor d’oppintonc. 

;H. Come prefto in vero che hauece coro» 
battuto con elh noi valoiofaraemc. 

W.Vo« 
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M. Voi ci beffate, n)à cofi facilmente 
non vincere;te quella parma,fc l’oppiqioae 
non m’ing|Ttna. 

A.Io n -n nc dubito, voi fere accorti, for- 
fè rhauetc fatto à bella polla, per guada* 
gnarei danari co’nollrìdanarù 

N Bene, giuncare folamenre , ne andate 
fcherzando ne vi burlate di noi. 

H Noi non polliamo fchetzare con voi,' 
perche non hanere perfo ancor nuiia , ne 
habbiamo (ìnqui alcuni volili danari. 

M. Potia foifc accadere , che noi ha'ure- 
roo piu rollo i vollri, che voi i noUri danari 

A. Quello può eflcre , ma quella voltai 
penalo credo. 

N. Bene certamente voi preuedete pes 
tempo alla parte voftra , perche tenete la 
vittoria in mano prima che giuochiace. 

H Non è egli ben farro? perche non c 
canto il faper ben giuocare, quanto ancora 
p^r^oterc auuedutamente farle partite. 

M Hoc via, affrecciamoci, perche U.hotte 
foprauerra prima chehabbiam finito. 

A.Metccre la palla nel tetto, fpediarnohV 
hanno frerta,lacafaloro è lungi di quK 

H. Habbiamo i^. del primo giaoco della- 
feconda partita. ^ 

M. Noi parimente habbiamo 5. 

H.Habbiamo ^o.per 

N. Trenta ancor noi. 

H 


t* -, 
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A. Quaranta per crema > yi è hclTana 
cacfia. 

L. Neflana. « . 

M. S lamp dunque al paci. > 

H Noi habbiamo l’vna. 

N Siamo di nuouo alle due. 

M.L*auuantaggio. > ^ 

^ A. Facciamo caccia per vfeir di qui. 

H.Permenon refti. ^ ^ . 

M.Xh,noihabbiamo^lprimo^iuoco. 

A.Per cerco Signor >^^hon ci reparando . 
noi,la perderemo. " ; 

H.Voi liauece fprezzato il giuoco quan-i 
do la fortuna vi fauociua,8c horafiriuolge. 

A.Scate allegro Signore. . 

H. Vorrei certo fc non foffi ftraccò pec 
Rattoppo debolezza. ♦ 

M. Hpc via Signore, fé voi mi crederete ìi 

(àremo viccoriòfi. ' 1 ^ 

N. Io lo conofeo bene , perche comin- ; 

cio/io a sbigotciril 9 facciamoli ftraccacee 
correre. , 

M. A voi Signore! fece voi.? 

N Via via, non habbiate penfiero, guari 
dace pure il voftro cantone» io guarderò 
bene il mio. 

A.Noiliamo d giuoco, dgluoeo. 

M. Noi habbiamo due giuochi per vno^-*''^ 

H.Siamo paridi giuochi. 

N. HabbUmo vn giuoco di piò* 

'W fc. w . «... 

i - 
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A.Dì nuouo fìamo pad di giuochi. 

M.Nliabbiamo anche vno d* auuancag- 
gJo- . ^ 

N .Habbiàmó vna partita come voi, pac- 
tìta,e partita. 

M.ègli è vero, md Coiremo noi di giuo<3 
care? 

H. Finiremo , vorrei di già hàuerlo perib.' 

A. Perche hauerlo perfojno bifogna dun- 
que giuocarerenonc’haiiete diletto. 

H.Io defìdero,che rimertiamo il gisfca' 
a domani. 

A.Rimettiamolo fc coli vi piace. 

H.Signori non prolunghiamo il giuoco 
ifi altro tempo. 

M. Pecche volete prolungarlo? 

H. Perche fono impedito per la luce of^ 
cura della notte,che*s’auuicina. 

N. Cotefte fcuic non vaglion nulla^^ Àé 
feda ancora lo ipatio di più di due bore dr 
giorno. 

H.Lo confeifo, ma fon taimehtc Uràdeo 
ch’a pena podb Rare in piedi. 

M. Finiamo Signorhperche Vorremo dif- 
ferirlo a dimani? 

A. Mi piace il coniglio, fioiàmolo Si- 
gnor H. 

H.Finiamolo,pofche’coÌì vi pface. 

A.Ecco ben giuocato, animo animo. 

H, Hanno perduto , habbiamo il primo 

H ij ' 


'i? - 


giuoco, . . " 

A. Giuccaté Signori 
M V’e giuoco Signore. \ 

HPcrdonarcmi>nonv’c giudeo ncjCTuno. 
N.Bifogna dimandarnìs. 
A.Din:iandatcnc voi notatore. 

M Che diconojditclo prcftojf 

L. Non trouo nulla. 

H.L’hauctc dunque perduto. 

M. Bcne, jelo lafciaino^mapenfaua, che 
vi forte giuoco. 

N. Ancor io,quefto colpo maluagto farsi 

baftante a farne perder la partita. 

M, Che patiate voi?a noi bifogna di per- 
dere, vedendoci coli contraria la fortuna. 
A. Noi habbiamo due giuochi * ma voi 


niente. 

H. Noi habbiamo tré giuochi per nel- 

funo. 1 , ^ j 

A Habbiam guadagnato la partita, a voi 

tocca di pagare. '' 

M. Egli c vero, pigliate ildepofito del gi- 
uoco, perche é volito. 

A. Che dite Signore, fe haueffimo diffe- 
rito il giuoco a dimani forfè non haueretn- , 
mo guadagnato. 

H. Sarebbe potuto intcructiitciin’allcgrp 
'd’hauctui creduto. 

N. Notatorc raccogliete quelle palle, c 

vepite a fcaldarci,5c à fregacci. ^ . 

M.Quanj 


I r 
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M Qulre palle habbiam’ haauto notatote? 

L iei dozzine* ^ 

N • Npn vene rcftano nclTune? 

L. Vene Veftano «jucllc tre fole , ma fon ^ 
cattine. 

M. Ritcnctclc per voi, che fa refticuittre 
palle? 

L. Vene ringratlo Signore. 

A.S'u su face preno, ed accedete il fuoco. 

L.P gl ate Signor , eccovno feiugatoio 
c^do , datemi la voftra camifeia ,io la fatò 
afdugare* 

H, Vorrei volentieri hauerne vna bianca^ 
naàilmio alloggiamento è troppo lontanò 
di quà,alcrimence n’hautei prefa vna meco. 

N. Certamente fon bagnato del tutto. 
Scaldatemi vn altro fciugacoio Notacorc. 

L. Sarà fatto Signore. 

A.Eella afciuia la mia camifeia? porge* 
tcmela? 

L* Pigliatela Signore ,c affai fecca. 

M. Orsù di quanto fiamo debitori? 

L.lb vado a dimandare il mio padrone 

Signori. 

N. Non occorre fate voi fteffb il conto. 

L.Hauete fei dozzine di palle a (eibazz* 

la dozzina, vnamifutadi vino, due baz 7 ' 
c mczojvna mifura diceruogia lei danari 
due pani , e quatttofafcctti di legna , du 
bazziyC due danari, di piu due para di fearp 

H iij 
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4a g}aocare,de qaali mi dimenticaua* 

M. Chc bifogna pagare per le due para ; ' 

fcarpe? ^ - t 

L.Due bazzi Signore. t 

M Egli è troppo. ■ '? 

L.Perdonatemi Signor^, no conto nied<» 
te più del ragioneuolc. i 

N. Facc la fomma del ttttjt^o. \ 'f 

L. SommadueEorini>efoldi noue. 

M. Quanto fa a moneta di Ftanciar 

L.Qaatcrofianchi^rediciroldi , e dan^f 

otto. , , 

N. E troppo,habbiamo giuocaco crè par- ' 
tire folamente. 

L. Quello sù ben’ io Signore, ma lafotn- 
maperuienc atanto. 

M. Bene bene,bi fogna pagare, fate venire. 

11 volito padrone, che gli daremo i danari. 

L. Eccolp è qui Signore. 

N. Mi volete voi dar la parte VQllr^ SI-, 

gnore.? I 

M. Perche nò, quanto imporr la parte 
mia? 

N. HorarvdirctCjfon quatto franchi, fe- 
dici foldi & otto danari , a partir per due» 
coccaa ciafeuno foldi 4S. 1 ; quattto danari. 

M. Eccoui dunque la parte mia. 

N. Mcffer Bolle , hauete voi moneta per 

cambiarmi vn ducato. 

• . , ■ / 

T.Io i no Signore , fc non m’irgannp. 


qiian- 


\ 
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quanto prezzate voi il Duc^toì 
N. Coinè fc non lo fapefte, no fifpcndo* 
no coirente mente per bazzi teentacìnque. , 
T.EgU c troppo Signore, lo piglierò per 
trenta quattro,e mezzo. 

N.Voi burlate « come fé non fapefte che ' 
per catto vaglion quel prezzo. 

T.Ben datemelo, velò cambierò. 

N Mon è bifogno, che lo cambiate, voi 
haueceli inheme il reftante del danaco»fete 
concento? 

T.Signor.i (1, quando vi piacerà tornate 
mi farà grata la voftra venuta , e farete fer- 
uiri cortefemente in catte le cofe , ma che 
mi foauiene? a me pare che redi da pagare 
vna mifacadi vino, vna di ceruogia , c due 
pani. 

N. Tutte le cófc fono meflcà conto mc^ 
fèr l’Hofte, domàdateneal voftro feruitore. 

L.Coh è padrone, hò medò a conto il 
tutto. ^ 

T.Sia dunque detto con pace voftra Si- 
gnori , percioche credeua che quede cofè 
fodero feordate. 

L. Signori vi prego ricorda rui della fet- 
uitùdamefattaui. 

A.Noi non debbiamo pagar nulla, per- 
che habbiam giuocaco, che coloro che per-^ 
dedèroipagadero tutte ìecofe. 

L. A me non jmporca chi mi paghi, pur- 

H iiij 
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che Ha pagàtdj^anco mi bafta* ' : 

N. V o) nauete raggione , ecco due bzizì 
per la mia parte, 

M .E pet la mia pigliate queftì due , (é'^e 
fodi^fatto. 

X.Ben fodisfatro Signori, io vencrendo 
grafie infinite, Iddio vi conferui. 

H. A Dio rociTec l’Hofie fin ad vft*altta 
volta, 

T.Io defidero che vi confcruiate bene,.- 
c che quanto prima, tocniacé a riuederci. 

■ JL FJNE.^ ^ 








DOVP MENTI DI SOCEJ,- 
te Oratore Philofefo \ per indurci 
Àviucre htnefi amente yà* , 
amare la virtù, 

f *t 

f A Domenico Amico fuo. ^ 

D I troucremo che Toppiniom 
^ 8^* huomitii vittuofi , & de 

■^vitiol: fonò molti d fFctenti, in 
molte cofcj& che è vnagTan di- 
ttecficà nelle lor conuerlacioni» ^ amicicie, 

' perche 
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perche queh fulo honoiano^li amici nella 
lor prefenza t>c e quegli alcri portano. loro 
femppe la n^edeha a afF^rtiorc, ancora thè 
(ìano molto rcmoti,8<: all nei d i loto,& an- 
corai^ famigliarftàdc’cattiui poco dura, ma ^ 
Tamic ria de* buoni perfeuera perpetuarne- ^ 
te. G udicandoadunqu^éflcr piiìprcftoco- , 
ucnientc a quegli, i he defiderano honorc,c 
j lapienza , di frguire i virtuolì che i viciofi, 

; v*hò alprcfentc mandato quefta oratione» 
canto per lafciar qualche ccflimonio dell* 
amicitia , che e ita noi , quanto ancora pec 
tidurre in memoria la famigliarità, che hò 
(èmpie hauuta col voftro p^drc.Per ch’e gli 
è conuenientc thè i figliuoli fucccdmocofi 
nell* amicitie paterne come ne’ beni. Pofeia 
chcancoio veggo la fortuna fauorcuwle,8c 
l’óccafione ptelentc aiutarui :: Perche voi 
fiere defiderofo d’imparare,& io m’affatico 
i d’ammaifftrare gli altri. Voi liete ftudiofo,8C 
io conduco al dritto camino i vofiri fimilù 
Qu gli adunque, che fcriuono a’ Igro ami- 
ci dell* orationi per conformargli à ben 
parlare certamente che fi mettono à fare 
vnàlodeuole opera, ben che non fi fermi- 
no nella vera Filofofii!} Ma quegli, che non 
fono tanto cutiofi di mofirare a’ fanciulli 
. i modi del parlar’ elegantemente , quanto 
del viuerevirtuofamente, fanno tanto mag- 
gior profico>quanco quelli infegnano (olo à 
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dir bene,6c quefti altri con quello riformi^ 
no i coftumi. Per quello noi alprcfcntc no 
vi daremo eforcaponi per parlare elegante- 
mente,raadociAnentidi ben viucre : mo- fc 
Arando quali cofe debbano i giouani cer- T, 
caVe ò fuggire, con quali hùomini conuerfi' 
ie>& generalmente ciò che conuien lor hi* , ^ 
re, per condurli honcAameme per quella 

vita. Perche quegli foli, che hanno tenuta . 
tal via,& modo di viucre , lono veramente , 
peruenuti alla virtù, la quale è la piu nobile 
& piu lìcura polTcllìotle, che in queAo mo* 
do h^uer polliamo. La beltà manca col 
cempoyouero è corrotta dall* infermità. Le 
lichezze Temono più preAo'à mate che à 
bcne:5c inducono i giouani a piaceri disho*, 
ncAi.La forza cógiuncacon prudenza gio-^ 

V ua alTai: ma fenzaqueAa ella porta già dan- 
no à quegli, che rhannò,& quàco piu pare» 
che imbcililca i corpi di quegli, che rclTct- 
citano tanto rende l’ingegno più gtol^o , 
tanto più ofeura le Tue opcracioni.Ma la vir- 
tù fola, Tempre reAa colle perfonejcheThan- 
no nudiita nc’primi anni linceramence , 6r 
ne* loro fpiriti aumentata, & c migliore,che 
le richezze, più vtile che la nobiltà delfan- 
gue, facendo polfibile ciò che agli altri è 
imponibile, &fopportando conAantemen- 
te quel chc’l volgogiudicaelTctc fpauctofo.* 
Perche ella giudica i’etiobialiino,c*ltraua- 

gliò 


t 


Vi I so cr at Et, U5 

glio honorem lode. iT che è facile ad intcni- 
dcrc per li trauagli d’Hctcolc,& per gli atti 
di Tefeo , i quali per il lor valore fono ftati 
tanto pregiati , che mai la memoria de’loro 
ahi fatti non farà ehipta.Ma confìderando 
l’honcfta yira,che tcnca voftro padre, hatc- 
tcincafa volita vn bello cflcmpiodi lùteo 
quello, c’hò deliberato dirai. Perche effen- 
docgli in vita, non hàdilpregiatala vimì,nc 
s e dacoalPorio^anzi faccua il fuo corpo più 
robullo con Pcirercitio,&lo fpirito piu pt ó • 
allopporràrc co’ difagi,& pericoli. Egli 
no applicò mai oltra tnifura ilfuo cuore alle 
;:ichczzci,anzi vlauade’prclcnti beni come 
mortale, ne hauea cura come immortale. 
Egli non era meccanico nel fuo modo di 
viucrejanzi amanaThonorc j era magnifico 
& vtile a fuoi amici , ftimando più quegli, 
che fi mollrauano virtuofi, che li fuoi prò-* 
pri parenti. Perche egli penfaua, cjic’l natu> 
raleferuiua piu àconquiidarel’aniiciria.chs 
la legge nei coftumi,ncilparcntando,&più 
la volùntàiche la forza. Ma in vero non ar- 
riueremmo mai al fine,fc volcllìmo racco- 
tare ciafeun fuo lodeuole’arto. Nondimeno 
d fi fard innanzi qualche altra occafione 
per parlarne vn’ altra volta più à lungo , & 
meglio à propofito, Solamcnrc. ho Voluto 
per rranfito, fatui imendcrc qual era la na- 
tura di voftro padre, fecondo la quale vi 
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(EQnujén regolai; la Voftca vita , pigliando fc , 
^oi colutili per legge; & paritnence faccn- d 
doui delidctolo imitatore della faa virtù/ f 
Pfeicliff non ftarebbe bene jxhci dipintoti J 
fiapprereirtafTero tutte quelle parti, che veg- ^ 

più belle negli animali:& che ifigliuóU ■ 
non feguitafleto ilorpadri. Orio penfo che 
nefTunohabbia tanto di bifogno d’cfTerci- 
tarfi conaltti luci fi mili>quanto voi,pcr po- 
ter peruenire alla perfettione, & virtù del 
▼bftto padre, &diuentarfimiÌedlui.Mae- .• 
gli cimpofiìbile di difporre ^quefto il filo. ^ 
j^icito,clii non lo riempie di molti belli do> ^ 
camenti. Perche coli come i corpi crefeono 
con gli cficrcitij moderati, cofi ancora rpfpi- 
liro c riformato pei buoniammaefiramenti. / 
Adunque m'ingegnerò dimoftraruibtcue- • 
mente i modi , per li quali mi par9che po**,* 
crete diuenfar molto vittuofo , & acquifiac 
Bfuona ciputacione verfo ogni per fona. 

r. La prima cola , mofirateui religiofo 
Yerfo pio non Colo con oblationi & facrifi* 
ma ancora ofieruando i giuramenti) che 
ferctr.perciochcpctl’vno fi moftra'Tabon-^ 
dafiza delle richezze) Si per raicró la buona 
&de,& prudenza. 

X. Honorate Tempre Iddiotàccioche fiate 
lhmatodiuoro,& vbbidiente alle leggi. 

Siate tale verfo i voftri parenti, qual vo- 
ceile che fodero i voliti figliuoli verfo di 
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Yoi,quandone haurcte. , 

4. ElTercifatc il voftro corpo, non fole 
j)ct renderai robufto, ma ancora lano,& di- 
fpofto:& ciò potrete fare , ponendo fine all 
trauaglio , allora quando pottefte ancona 
crauagliare« 

5. Non fiate immoderato nel voftro rifo, 
ne troppo audace nel parlare, perche rvnoòè 
fegno di pazia,& Talrro di prefuntionc.. 

6 . Quelcheèdishonefto a fare , non io 

limate honefto a dire. 

7. Vfatcui à non moftrarui melancolico 
in faccia: pe^ che le genti penfarebbero che 
lo faccftc per orgoglio; ma fi benepenfio- 
rofo,& taciturno, come è vfficio d’vn’ihuo-’ 
mo prudente. 

8. NclTuna cofa c che meglio ftia , che 
Teflcr pulito, modcfto,giufto,& teraperatoi 
Icqualicofe tutte mi paiono molto conde*" 
centi alla giouentu. - 

9. Non peniate, facendo qualche trillo 
atto, poterlo celare : perche, ben che noa 
venga in cognitionc de gli altri, nondimeno 
ne harete Tempre rimorlo nella voftra con- 
.icicDza» 

10. Temete Iddio. 

11. Honorate i voftri parenti. 

u. Kiuetice i voftri amici. 

15. Obedite alle Leggi. 

14* Pigliate honeftamcQte I voftri piace*^ 
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ri, perche là recrcatione honefta e buona,'& ^ 
l’oppofica del rutto nocìua. 

ij. Fuggite le calunnie de gli haominl, 
benché fiano falicr perciochc la maggior * 
parte de gli huomini non conofeendo la ve- 
rità fi goucrna per oppinionc. • * 

i 6 . Tutte l’imprcle à cui vi métterete, 
fatele , come s’elleno douclTcro venire in 
cognitione d’ogniuno : perche benché per' 
alcun tempo le tcrrefte fegretc, alla fine fa- , 
refte difcopcttc. 

\i7. Voi farete molto ftiraato , lion cqm- 
mettendo le cofe chebiafimerclfenegli al- 
tri, fc le faceflèro. 

* I 

18 Se voi fieredefidcrofo difaperc, (enza' ^ 
dubbio diuenterete dotto. 

Voi confcruerete ciò che faipretepctj 




efiTcì citarlo, 6c velo ridurrete fpc^o in me* 
moria. 

IO. Ciò che voi non fapetc Tiiiiparcrctc 
d addotti. Per eh’ egli c cofa tanto vergognofa 
non intparare qualche buona colà, quandò 
Thuem l’ode , quanto rifiutare vn’honeftò 
dono da'vn fuo amico, quàdo glielo donaf. 

2-r. Occupate il tennpo (quando hauexe 
commodità} nell’ imparare j & afcoltatc 
volontieri i dotti : & cefi intenderete facil- 
mente ciò che gli altri con difficultà hànna 
uouato. 

XI . Anteponete la feienza a’danaritpcrchc 

l’v;i9 
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iVno fubico pa(Ta , 8c Taln o dura in perpe- 
tuo. Perche tra tutti i beni , la fapienza è 
immortale* 

. ly Non fiate pigro nel Tandare ne ire- 
moti paefi per impetrare da quegli,che han- 
no fama di moftrare qualche buona cofa: 
perche (arebbe vergogna , che i mercatanti 
hauigalTero tanto mate per arricchirli, Se che 
igioueni non volclTcro andar per diuerfi 
pacfi,per rendere migliori i loro rpiriti. 

24. Siate n’e vofiricoftumi huroano>af- 
fabile in parole. L’huom humano faluta vo- 
lontieri quegli, che egli rincontra, &c Talfa- 
bile ragiona con loro famigilarmente. 

zy Rendeteui grato ad ogniuno(fe polli- 
bil fia,& praticate co* buoni. Coli voi /ug- 
girete Podio di quegli , Scharete la buona 
grada di quell' altri* 

Z9. Non praticate troppo Ipello con le 
medefime petfone: nè parlate troppò a lun- 
go delle medefime materie : perche final- 
4 ment<^ ogni cofa rincrefee. 

27. ' Accollumateui voluneariamente 
fopportate*, acpioche meglio fopportare 
pofiìate, quando fatete coftretto. 

28. A fieneteui da tutte quelle cofe, nelle 
quali nò è honello d’occupare lo Ipiritorco- 
medellcre troppo defiderofo di guadagna- 
re, dalla colera, dalla voluttà, ^ dalla mela- 
conja. Il che vi Tara facile, quSdo voi giudi- 
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' cherete‘guadagnare,acquillàn(iop}u predo' 
honoré>chcrich>zfa -Cjuancio v^accendc- ) 
rete in ira ve ifo di he v’cfF?nd*rao- j! 

no, fate come vorrcltc i hr gli al n faccllcro^ 
vcifodivoi, fé haur de errato, quando voi ^ 
giudichetete non eflec conueniémfc di co- 
mandare a* ruoireruidoii, 3 tfottoporfiagli 
sfrenati defìderi : Finalmente fopporterete 
le voftre aunériìrà più conftantemente, ri- 
guardando alle difgrarie degllahri>&con- 
lìdcrando che voi (rete huomo. 

i5>. Siate più curiofo di cohfcruar la vo- ' 
ftra parola,che i danari , che vi faranno dati ; 
in depoiìto. Perche dà bene a gli huomini 
virtuofi gouernaiiì in tal modo, che gli altri 
fi confidino nella lor bontà più chenellot 
giuramento. ' 

50. Non è men rag'oncuole diflfidarfiv 
dc’cattiuijche fidarfidc’buoni. ^ 

31. Non riuelate il voftro fegrcto à nif- 
funoifaluo quado eglifia tanto vtile à que- 
gli, che rodono , quanto a voi, che lo dite ;• 
loro. / 

31. Quandovi farà dato il giuramento, ^ 
lo doaeteperdue ragioni accettare : ò per 
purgami di qualche (frano cafo,che vi f (le 
oppofto, ò pec fcampaie i voliti amici da | 
pericolo. ^ * 

33. Voi non giurerete per alcuno Iddio 
per danari , ancorché potede con buona . 

cong 
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tónfcienza giucacci perche ciòfacendofa- 
refte dà alcuni tenuto falfo giuratorc^ eda 
gli altri auaro. 

)4.Non VI fate mai amico d’huomo al« 
cuno, che prima uon vi (late iefurmato, co- 
me egli habbia trarrati i Cuoi amici perii 
pafTato : e credete, ch’egli fxrà tale vcifo di 
voi, quale egli è ftato verfo gli altri. 

3^.Non vi rendette ad altri troppo predo 
atnico.'ma appiedo che v i (àrete dichiarato» 
petièueratc Tempre amico lino alfìne,s>gl£ 
é pollìbile; percioch'egli è poco honefto 
cambiare rpclTo amici) come non hauetna 
alcuno.' 

3^. Non irperimcntate gli amici con dan^ 
no} ma nondimeno prouateli qualche voW 
ta.ll che potrete fare, fé fenza neceffitàifinu 
getete hauer bìfogno di loro. 

37.Comrounicatc loro le cofe.che volete 
che fieno note, come fé penfiiile, eh cìle re« 
ftalTero regretcjperciochc fé le tacciono n5' 
ne verrà dannose le riuelano allora conof* 
cerere i lor coftumi,e conditioni p^erpotcr- 
uene vn altra volta guardare. 

3I. Voi conofeerete gli amici nelle dir* 
gracie,che foprauégonoin quella virare per 
raj|Ko , che vi daranno nelle voftre necèl- 
fità : Pcrciochs come fi Ipcrimenca l'oro 
co*l fuoco, coC gii amici li conofeono 
bifogai. " ^ . S 
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39. Alrhora vfarctc j 1 vero vfficìo d’a- 
iiìico, quando prcucttcjc i pricghi dc’voftd 
amiciruccorrendogli > piitnaché da loro 
fiate richieftp. 

40. Giudicate non cfTcrmencofa inde- ' 

gna , l’cfTcr fupeiato da’bencfici dcVpftri 
amici, che l’citcc con ingiurie da’ nemici 
fouerchiato. > 

41. Riceucte nella volita amidtia non To- 
loqucgli chehannocorapaflìonc delle vo- 

. Acc auerlìtà, ma ancora quegli,che no por? 
cano inuidia alle vodre proiperità: perciò- r. 
che moiri lì crouano, che riceuono dolore 
delie difgratie d’e'loro amici, a’ quali pofeia 
j nella prólperha portano inuidia. ^ 

4L.Parlate fpclTo deVoftti amici afTenti, 
con quegli che harcte preseti: acciochclor 
ro ilellì penlìno, che non gli dimentiche- 7 
rete,quando parimente faranno allenti. 

43. Siate honoreuolmence,ma non trop^ 
po curiofamentc vcllico:perchc l’vno è de- 
cente all’huomo magnifico , e l’altro all’ ‘ 
effeminato, e fupetbone veflimenti. . » 

44.Non tenete conto di coloro, che d’al- 4 
tro non ficuranoìfaluo d’accumular richez- ^ 
ze,c non ne polTono vfare, perche fono fi- 
milid quegli,c’hanno de’bei caualli» e non 
gli pofToh caualcare. ^ 

4T'l^&ceui ricco, c non poflèdete folo le 
cichc3.ze,ma ancora ingegnaceai digoder- 

- — lc:Pcr- 
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le: P^ercioche 11 godi mcoco dà piacerei 
I quegli che lo fanno pigliatCjC la polTeffione ^ 

I lerue à quegli, che la polTonò vlare. 

46. Apprezzate ivoftri beni perdueraà ' 
gtoni^ l'vqa per trarui fuora d’vn inconue- 
niente,raltraperfoccorrere l’huoino dabe- 

’^'ncjvoftco amico nelle fucnecelTìià. * 

47. Nbn vi curate del modo del viucre 

, ccceflilaojc lbuerchio,chetcgonqgUaltrÌ3 « 
ma riguardate al mediocre, e temperato. 

48. Non viactediate alcrinjente della vo- 
firaconditione prefenrcjanzi ingegnateni . 
di renderla migliore. 

•c 49. Non tinfrcfcate ad alcuno la fua cala- 

mità, perche la Fortuna è commune,e non 
Tappiamo ciò,chVnoi polTa auuenire. 

fo.Soccorl^ete i bnoni, e date loro aiuto: 
perch’egli è vn gran teforo il far bctie à gl! 

’ huominivirtuofì,e rendcrfegli obhgati. 

51. Chi fa bene à’cactiui, è limile à Colui,' 
che dà da mangiare accani d’altritPer che elfi 
abbaiano cofi à lui, come à gli altri,che rin- . 
contrano.Similmente i catiiui fanno mgiu-^ 
ria, e danno coli prefto à qnegli,clie poigo- 
[ no loro ajuto,come à quegli, che non s*im-' 

\ pacciano con loro. . ' 

f z. Non habbiate'^ meno in horrore i lu- 
^ iÌngatori,chc ibtafimatoci, perche |mb« 
due ingannano chi credo loro. ^ 

f5.SeY0Ìfatete carezze aquelli chen^d 
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cofe cactme vi compiacciono: voi non tro* 

, uerete mai alcun amico, che per coniìgliar- 
ui bene:e fancaed vcilmente, voglia foppor- ; 
tal la voftra colera. 

54, Réndetcui famigliare , c non troppo , 
greucverroquegli,checonvoicoucrfcran- 
xio : perche a pena i feruidoti poffono fop-/ 
portare l’orgoglio altiero de’lot padroni Ed 
'ogni force di gente volentieri s’accommoda 
con gli hdomini priuaci e famigliati. Sarete 
ancora giudicato di grata conuerfatione: fc 
non liete quetelofo, faftidiofo > ed in ogni • 

, propolico contentiofo,e fc non tefifterete 
loza amen te alia colera de'voftri amici, ben * 
che s adirino à torto , anzi crederete loro 
< '(durandò Tira le dopò palTaca,ch*ella Ea,ri- 
prendet^y 

^5. fiate greue nelle cofe leggieri; ■ 
nt leggiero nelle cole grei^i:percioche rutto 
ciò ch’c fuor di llagione c faftidioio. 

Non fiate mai mal comentOjfacéndo 
piacere, come auuiene à molti, ehe non fa- ^ 
prebbon far piacere a'ioro amici di buon 
cuore. 

^7. Egli è cofa faftidiofad clTer querelo. ' 
fo: e ringegnacfi di riprendere gli altri , c 
vn'irricarlc perfonc» 

58. Gouetaate vi modeftamenterfelbert: 
ma s’eglt auuienne che fiate in copipagnia, 
leuaccuipriqMtch’cireie imbcliaco. Perciò- ^ 

eoe 
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che quando lo rpìrito è dal vino occupato, 
egli e fimile a’carri, c’hano girfato i lor car- 
' retletiaha^o,chcvannotcabbailando qu^ . 
^ t là, fenza ordine^ non hauendo chili con- 
1 ^duca; coli Tanima è molto ofFera,clIcndo 
turbato l’intelletto. 

^9. Proponete Topcrc veftre mortali, alle 
immortali come magnanimo: vfando oio- 


mente perche in tutte l'altre cofe odiofe fi ' * 
litroua qualche v.cilità:marolorignoranza 
Duoceà gli ignoranti, lino a portar la pena * J • 
'deirofFelè, che comeccono parlando mal 
daltrf. 

éi.Quando vorrete guadagnare l’amicià. , 

eia d akuno, dice ben di lui à petfóne^ che ~ 
glielo poffbno riferite. ’ . ' 

11 principio dell’amicicia, èia lode: e . « 

delfini micitia, la dctrattione,c’ldilprcggio ' ^ 

(35. Quando voi confultereee di qualche 
cofa, pigliate elleinpio del pafiato fopra fa- . . 

uenire:per ch’egli è facile incendere 1*0 (cU' 

[ ro,erincecco,perquellochcgiamanifefto 
' c' cerco. 

6^4. Nòia fiate tròppo veloce nelle voftre 
deliberacioni:mà quando harete determi- 
nato qualche impcefa, eileguitela pronta- * , 
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^ 4 . Credete la felicità clTerc il mag^iot 
bene che vi polTa efler da Dio donato > ® ij 
da noiilbuon donfiglio, • A 

66. Quando non hatete ardimento di ® 
mctterui à qualche iroprefa , confciite l^ . 
prima co’voftri amici,come cofa d’altrir 
coli conofcctarc il lor parerò , lenza effetc 
feopctto. 

6f. Quando yorretè deliberar deVoftti 
affari conalcuno> confìderarc prima cowe 
eglihà condotto il fuo-Percioche egli cco- 
fa difficile, che colui, c’hà>mai fatto le fae 
proprie faccnde , pofTa pi:oaedere bene à 
quelle d’altri. 

(? 8 . Niente c che più v^cccnda à penfac^ 

a vpi che confidetando le perdite, c’hauetc 

per voftra intìiferetione riceuutei cofidcra- 
to che fiamop’ùcuriofi della fanità, ridu- 
cendo allamcmoriaidolorijchedairinfct- 

mitàfì lice^iono. . • ^ 

6^ Seguitateicofturaide*Rè,accommX)- 
dandouiallor mododiviucrcjcofieflì pc- 
faranno,chc li trouiate buoni: ondeotter- , 
rette maggior’autotità verfo del popolo, 
ed hatete iabuonagratia de’ principi più< 
ficura. 

^ 7 p.Vbbiditéàg!icd!tti,cdot(!inazcfat- 
tc da’Rc: ftimando nondimeno noneffet 
legge alcuna, c’habbia tata effiiSacia, quanto 
la loc vita: perche come egli è neceflario a 
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*. quf glì,chc fono cllccti dallo (laro popola- 
rc,?d honorati del popolo , coli ancora c 6 - 
uicne a colùijcheviuc folto la Monarchia, 

I ammirare, c tcucrirc ilfao Principe. 

, 7t;Quando farete conftkùiio in qualche 
S( dignità non vi predalete„dc*cattiui in cafo 
^ alcuno, perche Tempre vi calcherà adolfo il 
; i>ia{ìmo del mal che faranno. , it 
^i.R.itiratcui da’carichi publici pi u prc* 
•fto in buona reputatione,chc con gran ri- 
chezzaicófidcrato che la lode, c còmm^n - 
^ datione del popolo, (ìdeue preferire a moU 
terichezzc. 

73.Non fiate prcfcntc, nèdatcajuco , ò 
conforto à ttiftitia alciina : perche vi fa- 
■f. rebbono imputati i medefimi peccati, che 
. commctcrcbbcro quegli a’ quali fauotirc- 



fte. * 

74. Ordinateui in modo che poflìatc 
fcraprecflcr fupctiore agli alcti:e nondi-’ 
meno conientateui dcircqualità:acciochc 
fi penfi, che amiate lagiuftitia,non perma- 
cam^nco di pofianza, ma per bontà, e mó> 
defila. 

7^.Molto meglio c cficrpouero,ed huo- 
mo dà bene, che ricco, e icelerató. Certa- 
mente lagìufiitia è megliore.chcle cichez- 
2e:pctciochc elleno giouanofoloa’viu'jcla 
giufiitia hohora Tempre gli huomini an- 
cora dopolamotce.^ Ancora efie richezze 

1 iiij 
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fono bene fpefl*^ diftcibuirca gli fccìcmi, 
che in modo alcuno non poiTono parciopàc 
della giu ftitia. 

76. Non feguitate coloro, che con gua- 

dagni illiclti artichifeonorma più picftfo co-» 
lor, che perdono per effcr’huomini dà be- 
ne. Pciciochc, ben chcglrhuomjni giufti 
non foiTero mai fupcrion in altro a*trifti, al» ì 
meno gli trapalTano con buone , e vkcuoiè 
(peranze. « 

77. Habbiatecuradi tutto ciò, che con-' 

cerne la vita humana ; ma principalmente 
clTcrcitatc là Prudenza ; pcrthe non è poca 
cofa,hauei vn buon intelletto in corpo ha- 
mano. ‘ ^ 

78. Àffaefite il corpo al trau3glio,e Io /j 
fpirito aU’impararc; accìoche per mc^o dell . 
▼nojpoffiatc ciTeguire ciò che vi parrà buo- 
no j e per l’aiuto dellaltro prouediate ciò 
che vi farà vtile. 

penfate bene à ciò, chauete à dire; * 
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peichebene fpcITo la lingua preuiene la 
mente. - ' 

80. Penfate che non fiacofa alcuna ftabi- 
le in quello mondo: e coli nonviralleg- 
grricte troppo nelle voftrc profpetità, ne 
T*. dliggecete nelle vollre auuetlìtà. 

8:. Pagliate due occalìoni di patiate , ò 
delle cole che conofeete, curro di quelle, 
che vi lono ncccdarie.Delle quali meglio è ' 

‘ par- 
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patlarne^chc ftar fcnc cheio: quarito all’al- 
trc molto meglio è tacerle, clic patlarnc. 

Si. Rallcgratcut honeftamente del be-^ 
ne, c foportate dolcemente il male , che 
vi viene. 

85. FatcdelTer piiìfegreto, che potete: 

> perche non farebbe à pi opolìto tenere 1 be- 
ni ferrati in cafa, cche Imtcntioncfoflè 
nota a tutti. ^ 

84. Più prefto fi deue temere il rimpro- 
ucramento. chc’l pericolo. 

85. La morte c fpauentofa aTeeletatfj 
maivinuofi non debbono temere altro 
£he*ldishonore,e rignominia* 

8 S. Viuetcpiùficuramentc,che fiapof- 
fibilc,mà fc fiate coftretto ad acrifchiaiui,vi 
conuerrà piu prefio honeftamente com- 
battere, che vergognofamentc fuggirfene, 
fcnfidcrato che fiamotuttidefiinatiàmo- 
rirema la natura ha folo ordinato à gli Huo-/ 
mini virtuofi di morir valorofamentc. 

Non vi merauigliate ttouandd la mag- 
gior parte di quefii precetti non c^uenirfi 
alprcientealla vofira età II che anch’io be- 
nifilmoconofco : ma ho penfato di darui 
con vna cofa medcfima,eófiglio per il tem- , 
po prclcnte: e lafciarui quefii precetti per 
Tauenire: de* quali facilmente conofcercte 
rvfo:Perdochedifficilraente troueretc che 
vi configli amichcuolracnte, c fedelmente. 
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Per qfi^ello no ho i*oli;to omettere cofa al- 
enna, ch'io gìùdicaffi cderuivtileucciochc 
-none riccrch ared’altrondc;rnà cauiateda 
qtiefta raccòlta come d’vnadifpenia tutto 
quello, che fata commodo all’vfo volko. 
Alhhota io ringracieiò Dioyvedendo certa- 
mente non eilere ingannato della buona 
oppinione, che io ho conceputo di voi. 
Pcrciocl\e coli come gli huomini comraii- 
nehnentc s’attengono più volentieri alle vi- 
nande diletteuoli,ch’allc ralutifere, coli an- 
cora conuerfano pi d volunt ieri con gl i feo- 
flamati . come loco , che con quegli che (t 
sforzino di correggerli. Nondimeno io 
penfò che fiere di contrario parercrpiglian- 
do congettura dallafatica, che mettete nel- 
lo ftudrare Taltre difciplinc. Perche egli c 
veri fimile,che,colui , che sforza fc medefi- 
ino,à opere di virtù, cofiafcolti volentieri 
glialtrfjchc raccendono alla virtù. Ma non 
c'c mtgjiioc modo per incitami ad abbrac- 
ciare U operclodcuoli, quanto ilconfidc- 
rare i p'teeri, c contentamenti, che indi 
proctdono-Eper ilconttadd come l’otio> 
e le dchtie incontanente rincrcfconojcon- 
fidcrato chele molcftic fono quali acracca- 
tc,fe congiunte alle voluttà. Ma ecauagliare 
j^er la, vii lù. e viucrc fobtiarocntc , apporta 
il vero, e ducabil pt.icere.Ionon nicgo,che 
nelptinopio nón fi ticcua qualche piacere 


i 
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dalla Voluttà, 'Da incontanente il dolore fo- 
praggiugne: e nella virtù., dopo i grandi 
fpiacerijC faftidi.'vicnc il ripofo , e petfer- 
to piacere. 'No' habbiamo^in tuteli noftit 
affati piùl’Oi eh o alla fine.chp al principio: 
e qu.ifi giudichiamo ogni cofa, che f iccia- 
cno dal (ticcelTo. Ancora potete coniìùera- 
re,come gl federati hqtihannoalcuna fer- 
. roezzajeche hanno hn dal principio prc- 
fo tal modo di viuere.Ma non è già in mo- 
i do alcuno lecito a’vitcuoù d’abbandonare 
la viri lì, fc non vogliono inferamente foc- 
toporfì ad effere sbefFati , e biafimay da 
i tutti. Confidcrato,che non fi hanno tanto 
, in odio I vitiofi. quanto quegli, che fi chia- 
mano giudi, e non fono in nulla differenti 
dal communc<Se noi biafimiamoimctiip- 
ri per lor bug»c,per più f )rte ragione bifo- 
gna^vituperar quegli, che hanno tutti Uoc 
coftumi difordinaii.I quali nònfolò fanno 
torcoa loro mcdcfimi,ma rradifeono la fot* 
tuna, laquale hauea melTo loro nelle nian^ 
fjtichczze, honorc, e molti amici; e nondi- 
; meno fi fonorendutiindegni della feliciti 
[ ptcfcntc. Di più àcora,ferhiromo mortai^ 

' vuol riguardare alla voluntà degl’Iddij 
immortalhpcnfo eh? euidetemente gli co- 
I nofeera per quello che gli hanno facto a’io- 
ro più vicini, qual diffeicnza facciano tra i 
¥Ìrtaofi,edi viiiofi.Pcrche Giouehauedo 
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generato Hercolc , e Tantalo ( come fi di- 
ce) fece l’vr.o immonalcjpcrla Tua virtù, e 
punì grauemenie l alrro perla Tua fceleie- 
cczza iquali efièmpi Teguendo» biTogna a- «i 
mai la probità, e feguir la virtù: e non ar« . 
tenerfi a quelli precetti foli: anzi insperate i 
piu bei palli dei Poeti illullrr, eleggere ciò 
ch’è flato fcritto d^ gli altri autori. Ecofi 
come fi vede, che la Pecchia vola fopra tut- 
ti i fiori , e piglia dà ciafeuno qùelche gU è ^ 
vtile, coli ancora conuione à quegli, che 
defiderano fapere , non lafciar nulla lènza 
allaggiarlo, e trar Tvtile dà ogni cofa. ; 
Acorafarà difficile con tal differenza , po- ^ 
ter correggere i viti), e le imperfettioni del- 
la natura. 

Jl fintde Documenti £ Ifocratty 

■ V ftloJèfaAioralt. 

* ' * ^ 
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fi hificrieracoludediutrfiHifiorici^ ’• i 
fcr T,D. di nations Cremonefi, j 
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Éf . . • 

* ? ' 

I. / 

^ A Ge s ILA o quel tanto lodato Re di 
Laccdemonia,dàdo i fuoi figliuoli ad 
alicuare a Senofonte gran Filorofod’erortò 

ad in ■ 

• • 
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ad ìnfegnarloro la più bella cofa del mon*^ 
do, do è il comandare, e rvbidire altrui* ' 

II. 

Cefaretritendendo quanto gioui ad vn 
Capitano,© Principe raccarezzamcnto de* 
fudditijfoleua dire.Cbegli alhoraiì ripuca- 
ua arrichire , quando compartiuà le acqui. ' 
Hate richczze à peifone,che valeuano. 

III. 

Socrate dimandato vna volta, come s'ha- 
uelTc à fare, per diuentar ricco? fauiamente 
rìrpofe : Farfi pouero d*appetiti. Ma vn ric- 
co, nobile, e fauio Fiorentino, come più 
verfaroin prattica, che in teorica , ad vno 
chelifè laftelTa dimanda, rifpofe:Fa conto 
del {ioco: volendo inferire che, Chi nelle 
cofe minime non vfa diligenza, non lia cutf 
nè anco delle grandi. 

I V. 

Seniòcrate Atheniclè mandatiglidal Re 
Alcdandro cinquanta talenti, egli fenza die 
altro, condulTe gli ambaiciadori a ^enar le* 
co, e diede lor da mangiar poueriflìmamen- 
te. Il di apprelTo dicendogli ellì , a chi 
hauelTero à dar la pecunia? Senocrate rilpo- 
fe : Or come dalla piccola cena di hieri voi 
non comprendefte, che io non ho bifogno 
di denari? 

V. 

Piogene Cini co gran 4i 
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jchezze oltre à moke belle cofè, che fi leg- 
gcao di lui, fece algràde Alcfiadro vn atto 
memorabile: Ch s efledo mandato dà lui 
chiamare, non fi curòd’andariii:cd Alcfia-' 




dtoinamorat o dellàfiia gran fama, fi degnò 
d’andstlo à irouare.Et pcrchc(comc cno- 
* to)habiiSua Tetto vna botte j edeflendodi 
verno ftana D.-ogenc voltato al Solc,giuro- 
gli AlefTàdro d nàzi li d.fie: dimanda tutto 
CIÒ phe^^oi. Che tu mi ri leni dinazi,rifpo- 
fe egl», per che tu mi pari fole Con che li 1 
vene àdimoftrare,ch>gIi era piùcótctocor 
nó h.iucr nulla,clic efip Alcfiandlo coldoei 
minio di tanti Reami. Onde kebbe pòima« 
teda quel RègrandÌfiìnio,di dite, Che s’c- 
gli fiato non fufie Alefiandro, hauerebbe 
.voluto. efiee non ahro che Diogene. 

VI. 

llSànazarocihalafciatorcdttOjche col- ^ 
ui tra’ mortali fi può co verità chiamar bea- ‘ 
to, cheTcnzainuidia deiralcrui grandezze ji 
con modefio animo della Tua fortunafico- 
tcntarirapetciochc nonènèricco,nèfclice | 
chi hà molto c difidcra più, ma chi ha poc- {; 
cp ò nulla,e fi contenta, onde Seneca dice; | 
Chi afiaidefidcrac pouerifiìmo» » 1 

VII. ♦ 

Vn medico s'accoftodou'ecano'alcuni, 

chegiuocauano,e dimadò Limofina pec a»' 
moc diDio,Qc pec molto yi penaUe po- 


I 
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tè mai hauerne vn quatrino. Onde à lui 
voltacp.h vno clic llauaà vedere, gli di/Tf, dì 
gratia fraiello: vatti con Dio,c non diman- 
dar rpa.i limofina a’fimili; perche , Dóue fi 
eiuc>calà.il Demonio fi traftulla* 

Vili. 

Tucidite lafciò (c«icto, che gli^iuomini 
I grofiì, e di tardo ingegno goucrnano mc- 
* glio le città )|che non lanno gli attuti , c di 
ccruellofucgliato:parendoli che i fecondi 
pofiano malageuolmcnte concordatfi, per 
r> voler ciafeund'effi dimóftrar fouctchiò fa-ì» 

I pere: onde fi cóforipa con quella bella fen- 
I tenzadiSenofontechedicezfcnza concor- 
dia nè la città farà ben gouemata,nè la cafa 
ben habitata. 

; IX. 

Erano in Siracufa due Pitagotiq,Damo 2 
de,e Pitia,c6giunti inamicitia ftrettiflìma, 

/ cd hauendo Dionifio vn d’dIi(non so per 
/ qual cagione ) à morte condennato, c pre- 
fittogli il giorno, c l’hora del morite, colui 
• chiefe di gratia alcuni pochi dì , dàpòter^ 
dar ordine alle co^c d; ciIa faa.Concctte gli 
il Titano queftagratiaipur cheloaflìcutaf- 
l ic del ritorno, e quelli) gli offeifc per mal- 
Icuadore il compagno, il quale fi contento 
ditimanere, ecaio che quello al termine 
prefìtto no totnattc, di morir per lui. fiche 
xudal Tiuuo acceccaco co tnauuiglia^e ^ 
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defiderio di vederne il fi ne. Andò quello^è - 
dato ordine a cafa, perche s’era deliberato di 
piùtofto morircjchc ingà iar ramico.giun- ; 
to il termine fi prefentò dinanzi al Tiran*^ 
no, ilquale (lupi di canta fedelcd’ e l*vno , c 
l’altro ammicando,nop folamente alTolfèil ‘ . 
condennato, ma li pregò ambedue, ckcs. 
nella loro incomparabile amicicia* lo acce- J:' 
talTero. ! 


X. 


Qttaiiano Cefare fi moflrò magnanimo 
Piinope vetfo vninfolentiflimo roldato, !! 
qutde ingcgnatofl di prendere vna ciuetra, . 
che col Tuo difpiaceuol canto gliintenom- 
peua il Tonno, con ifperanza di gran premio 
gliela prefentò. Octauiano di ciò lodandolo 
gli fece dar mille nummi. Il che pàtend^ i 
poco airiirrolentc foidato> che forfè aQ>i- f 
rauaa parcicipar a Timperio, fdegnaco,ar- 
di dite: Voglio che piu toflo ella viua, eia- 1 
fciòlla andare. Del qual atto degno di gran | 


caftigo, il buòno Impetadore non fi alter 
punto. 

XI.- 

Era in Napoli al tempo del RòAlfonfb' 
tn certo gentilhuomo , chepercffer moico^ 
pouero, ed àfFamato»come quello^ché haji-' 
rebbe voluto, che’lRc fi fofTe mofTo à com-^ 
paflione»e datogli qualche enttatucciarPec* 
che nqu hebbe mai cal grada; per tutco,do- 


1 


% 
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ue (1 trouaua,lo biafimauà quanto mal po-< 
tfcua. Qùcftro fu da vn Caualiere molto Tuo 
ìnttinfeco riferito al Rè, il quale non (è n’a- 
dirò punto: come altri haurebbe fatto , ma 
come perfona fauia e di gran giudido quel- 
lo fteffo giorno fegretamente per vn fuo 
Domeftido madò al calumniatore vn buon 
facchetto di feudi d’oro , facendo gli dire 
che per amor fuo fé li godelTe. Colui rice- 
uendo allegramente il dono>mutò parere, 
e parlare,tal che fé per l’adietro haueua det. 
co male,pre(é da poi a dir tato bene del Rè, 
che ciafeheduno fe ne marauigliaua , non 
fapendo la cagione d’vna còli fubita muta* 
2Ìone. Ma il Re prudente , è magnanimo ri- 
dendo (idei calunniatore vfaua dice: Cane, 
lanate, per acchecarlo,bi(ogna imboccatlo. 

XII. . 

Vn* altro gran Rè,clTcndoliriferitojche!, 

vn certo daini benefìciato ne diceua^male^ 
diÌTe»EgIi è cofa regale il far bene , eilèr- 

nebiharaato* 

XIII. -ni' 
Filippo/Rè di Macedonia eflèndo anner* 

tito,ch’ei teneua alcuni nella iua ^prre, che 
malignamente lo biahmauano» egli in cam- 
bio di caftigacli,coÌì piaceuolmence rifpoiè; 
Oh non è gli meglio, ch’io li ritenga appref- 
fo dimcjche difcacciandoli vadano poibia- 
fimandomi alcrouc? . . " 


Antigono tncdeiunamcntó Blè di Mace- ; 
donia, eflcndòfi vna volta attendato eoa 
l’cflcfciiio in vn gattino luogoy ftandofi.nci 
padiglione vdi alcuni foidati , che non pen* 
iando elTer intelj daini s lo tnalediceuano: 
onde egli alzato vn poco del padiglione/ • 
piaceuolcnenie difTc: Che fi , che piange- 
rete, fé voi non andate altrone a dir male di 
me? dimofitando circp più magnanimo il .J 
non volere > potendo , vindicarfi delle ùvt ^ 
giurie. ' f 

XV. .. 

Gli Spartani anticamente nelle loro fcfte ( 
vbhfiaccauanp alcuni rcrui> c dopù cofi 
ebbri , li faceuano condurre nc* conuitide*^ , 
giuuani 1 accioche quelli » riguardando k ^ 
brutczz3 & ebrietà loto, comecofa disho- 
nefta, brutta e vitupctofa , rhauclfcro in ^ 
odio. 

XVI. 

Gli Egitti I ne* coouiti portaiiano intorno ^ 
alla menfa vnaimagine di morte, afine che 
rhuomojtameutar^ofi del morir, fuggifTc* ; 
li piaceri, é vanitàdr quefto fallace mondo. 

XVII. 

I Tedelchi non lafciauano pigliar mo*' 
gheadalcuno, che non hauefTe prima aUa 
prefen za dei Re pbuato il capo d*vno de* 
nimici. ^ - 


r r 


moni- 


H I s T o a I E 
XVIII 



Dionilìo Stracurano, fece vn di venie a 
fé tre belltfSnie fanciulle > echiansaco Ari-* > 
ftippo, gli dilTc : Mira qual di quelle pili 
ti piacele quella Aatua; Confidetate ch'e- . 
gli le hebbe s dilTe : ^ lo le voglio tutte tre. 
Perche non vortei,che mMnterueniilc come 
a Paride , perhauer giudicato Veneiepiù 


Socrate elTortaua i giouani che fpeiTe voi* 
te fì rpccchiaiTeco, accioche fé belli foderoi 
diueniUcco ancora degni di quellaforma*ei 
fé fodero brutti, coprilTero quella bcutezza ^ 
conlavinù^ ' ^ 


Si loda inolio Cambifea Rè di Perfa , ia 
ciò che vnQde* fupi giudici'^auendofatto 
vn falfo ed iniqua giudicibvpet danari:c(Ioi 
lo fece moritele rcòrticatc, è de la fua pelle 
ne fece coprite il Ttibunalq. 


no fude obligato à ditnoftrare à Gouerna- 
tori della Tua citc^, comete di che egli viuef* 
fe,& era pena la morte a chi non dimoftra- « t 
ua kaìoec legitimamenie viuuto. 


I 


bella. 
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XIX. 



XX. 


XXI 


■Amali Rè di Egitto inftitui che ciàfcu 
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uanetro accefodel fap amore, oon dubitò, 
iconcrandola, baciare. Adiroifene molto la 
madre.ecercaua.di concitare Pififtrato alla , 
vendetta.Eglprorridendo dille, cKe faremo 
soi a quelit,cheerhannoin odio, fé voglia* l 
aio nuocere a chi ama? . , ‘ 


Arillippo Filofofohauendo cacciato fuor 


fe brutte lì abborilcono, e gettano via ? Coh ; 
doìiemofardc’fìgliuoli quando fonofcele* ; 
ratiycom* è il mio. 

XXIV. k 

Temiftocle dirnandando^li Simonide p 
Poerà non fò che cofa ingiufta,'gli rifpofe; W 
Nè tu, o Simonide, farefti buon Poeta, T& 1 
fcriueiiì conrra le leggi della Poelìa , nè io 
buon Principe ,'^aio lèntemiallì contrale. ! 
legge ciudi. 


Qualche* duno diceua ad vn Rè, che lo fta« | 
to ctel’ luo Régno era molto pacifico e fio* ' 
rido,perdoche i^pena ben comandare. Il : 
Rè tiipo(c,non^ per quefta caufa,ma è pec 
che eli ciradini bene obeddcaiio. ' - 

-XXVI. > 

ElTendo tichieliia vna donna dà bieoe da 

/ .... * , , 


XXII I. 
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XXV. 


V, 
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vh gemilhuDmp, il quale con certe fue ragr 
I gionijfotto ombra d’hpncR? la volcua pcr- 
fuaderc alla Tua lafciua inccntione , rifpo^: 
Quando io era fanciulla, io vbbidiua al mio 
padre>hor*ch’io fono maritata , obedif.o al 
mio matiro-.Perciò fé qucllp,che voi mi do- 
mandate, è tanto honefto come yoi dite, 
parlatene a lui. 

XXVII.’ 

Il Barlacchia banditore Fiorentino, fà 
huoroo molto piaceaole,e faceto. Vedendo 
coftui che fi vcndeuano in publico le rob> 
be dVn, ch’era fiato impiccato , per hauere 
rubato al Commune.quàdo venne alla ven- 
dita d’vna Tua mula, con pi^ fonora voce 
diife ; Ella è giouane,eirè Tana, ell’è bella, 
con tutti i luci fornimenti , eccetto la ca-r 
uczza , laquale il padrone ha voluto per ff. 

XXVllI. 

Mario tanto famofo Capitano , sfidato 
da vn Tuo nimico pur Romano a com^acr 
tere foto àfolo, sdegnandolo rifpofe altiera- 
mente : Che s’egli hauena tanta voglia d| 
i morire,potcuafenzaa)uto d’alirijitnptccar- 
fiperlagola. 

XXIX. 

Aurelio Imperadore andato con re(Tcrci« 
to alla cittd di Thjane, trouò le porte chiu-> 
fe,c li Terrazani in difefa : Onde tutto fde- 
gnatò,difieì.6jo entro in quefia terra, io no 
, -r. , . K i'j 
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ri làfciètò càn viuo-,1 Ipldati vdcnd'O qucfte ^ 
patble, fatto piìrlafpìeraza della preda gran , 
foraggio , condullèro la tcrta^tal necellita \ 
thè Heraclconc c per timore , cperfperan- ; 
23 di qualche gran premio dette la patria a ^ 
tradimento» Aurelio entrato nella citta, co- 
mandò, chc’l traditore Hcraclcone fufle fo- 
lamente vccifo , e perdonò a gli altri- Hor 
domandando i fbldati il Tacco di tuttala 
terra, fi corine pareuaioro, che Hmpci^dote 
hauefie pròmeiló.Egli che non rinrendeua ^ 
à quel modo , rifpefe loro , Io diffi che non I 
latcierei can viuo in quella tetra j Però | 
mazzate Te vi paretuttii cani. 

XXX. 

' Agefilaofiì tanto de* figliuoli acnoreuole* i- 
chc non olhinte,che foiTeRcgrauiflìmo.al- ,, 
le volte fi tidUdeua a trallullarfi concili in ^ 
giuochi puccili* Onde trouatoui vna volta 
dd vn Tuo famigliare, ellretto amico ver- 
gognò, eli dille ì Di grada non dir nulh di 
do,ÌDlfinoa tan to , che anche tu non habbl 
figlh]oli,yolend'oinferire, cheal bora bau* 
rebbe anche egli prouato, chcfia'a'mordl 1 
figliuoli > e cofi non fatcofi maraulglia di 
quel,ch*ei faceua per elH. 

^ X XI. 

Il Dolce foleua dite, chenoh era da’ itm- 
tauigliarfi,che tate iirtìftrc,c ricche «le fie- * 
ao andate in mal’hotayma che n^n vi vada- 
> no quafi 
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DO qiia(itatte> poiché hdandoh in quel no' 
ICC gonfio , e vano d’hauer tanta entrata» 
danno damangiar a gtan fcotte di fcroccaci 
huriliiecon vna pefiiiente atnbitione >che 
fitnanda in rouina, cercano per mezo di da* 
Dati farfi titolati, e in che (pendendo gran 
^ pare delle lor facoltà , c obligandofi à pid 
ibntaoramcce viuere, tanto piu s'affrettano 
il rouinatfi,onde fi dice per prouerbio:Che 
compiano i titoli per vendetele tette. 
XXXII. 

- Puìcheila fotella del minor Theodofin 
Im pcradcre, Ytdedo il fuo frarfello trafeura- 
lififimo ne\ (otto Icrinere inauedutaraente 
tutte le pol'zc, ò altre forti di fcriturc fenza 
leggcclcjc cólìderat bene, haucndonclo pili 
VoltcripKcfojC vedédo, che non folamence 
non fc n’afi:eheua,ma continuando à fotto- 
fcriuer fenza mirar à quel che forto'fcfiucua, 
negauapoi,checofi fu(le:anzidiccua, ch'e- 
gli (laaabenc auuercitoal facto Tuo , pensò 
di farli quefio bel tratto. Fece far vna ferie* 
tura, che comenena , come l’Imperadore 
gli vendeua la moglie , da luffommamcnte 
.amata:emandoglielaa fotcoferiuere, cara, 
rhe cofa d’alto tcnorcichebhclafubittì ferii 
ta. Dipoi mandando a chiamar Plmperadb- 
re, gli fece imcntìcte , che fu a moghc-non 
era piu .Tua , ipoi che l’aueua vcùdura: 
£ -coli modran dogli quella fcrittura li*fè 

K ani 
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vcdcréjck’cri pur vero , ch*ei fotto(criucua 
a molte cofe fenzafaper ciò che fi fallerò; 
di che gliene fai;ebbo potuto auuenire non 
picciol’ danno è vergogna. - i 

XXXIH. ^ 

Crefo Rèdi Lidia ellendo fiato vinco h 
guerra , ribellatoli di,nuouo , e di nupjo 
YÌntO}fù dà quelle condannato dà' Ciro al.^ 
fuocoroue à gran voee gridò, SolonejSolo- 
ne:Del che dimandatogli Ciro queldie die 
fi volelTc^egli coli rifpoTe: Solone , kuomo 
fapientilIìmo,hebbegià à dirmi, c«\e niun 
huomo in quefta vita era felice , il che io* 
quali non credendo , fprczai.hori mio m^l 
grado per ilperienza il conolco. Le quali 
parole da Ciro confiderate,lo condulTerod 
perdonare al condannato Crefo: onde è da 
conchiudere , che. Le parole de* faui fon 
come le pietre pretiofe,che à rempo & à luot 
go per vna cerca occulta virtù operano ef- 
fetti marauigliofi. 

XXXIV. 

S*era fatto mpnacKo vn gencilhuomo aliai 
ricco , abbandonando tutte le lue facohà 
per zelo diferoir à Dio.Ora vn giorno, che 
rAbbat;e lo màdò ad vn mercato là vicino 
à vendere certi afini del monafiero , che per 
vecchiaianon eran piu boni, egli a tutti co- 
loro , che veniuan per comprare gli alini, & 
ditnandauan s’eran buoni? tifpondeua che 

^ fcfuf. 
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fé fusero (lati buoni , il oionafteró non era 
in ramo bifogno di mandargli à vendere, è 
palefaua loro quanti di fecti haucuano,tan* 
co chenon vifd nelTuno, che li compralTe. 
Rimcnaiili dunque al monaftero, vncon- 
uerfo, ch’era ftató in compagnia del mona- 
co , narrò quanto era feguito al’ Abbate: il 
quale facroiì venire dauanci il monaco, li 
dimandò riprendendolo afptamenre , pcr-^ 
che haueua ciò fatto? £’l buon monaco tif- 
pofetch^cgli non s’era priuo di tante richez- 
ze,e venuto a fard religiofo, per ingannai 
Domenc Dio,e’l proifimoje dannarfirma ft 
bene per cllct fedele, e giufto, e faliiarfi l’a- 
nima.' Laqual rifpoda acchettò di forte 
l’Abbate , ch’ei noti Teppe fe non lodare il 
monaco. 

XXXV. 

Cambyfes Rè di £erfàypiglio in raatiimo- 
nio la Tua propria forclla : Laqualc doppo 
qualche tempo fece morite , elTendo va 
matrimonio maladetto dà Dio. 

XXXVI. 

li Rè Cheidrico , volendo violare la pu- 
dicità delie piu honorate Signoroderfuo 
Regno:perlacongiurationede i Tuoi Prin- 
cipile Baroni, coftrccco fu di fuggire per fal- 
ciar la Tua vita. 

XXXVII. 

AleC^ndro il grande, luucuaqiicBo lode- 
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uolc coftàme ingtufticia, nell’ vdtrta delle f 
caule criminali : mentre che raculàtorc de- 




nula da alcnna calumniòftimpreflioric, per - 
bcDeafcòlrarcraccufato nelle lue difefc , e . 
giuftifìcationi. < r 


Del’ nodro tempo auene , apprellb di y 
Millau in Rouc(gue,cfrcbdoui vn prertead | 
vnDcfinatc che lì faccua.incifad’vn Ri<^ J 
co contadino, fi tratò cofi bene, checflcn- 
dofirtepieno ne crepò e fnbito fu morto. • 
XXXIX. 

Fù mandato vrfa volta vno Ambafeiadot « 
Vcnctiano ad vn certo Principe Barbaro, o- 
uc penò molto auami che poteffe fargli 
Plmbafciata. Haueoa egli da cratear alcane 
cofepoco a (juel Principe grate, /jnde ^ai- 
tò quel che appunto gli auennfe: Che gtan* 
ioli alla line dinanzi , cfattelc debitc riuf- 
tenze, non vedendofi dar dà federe, ei fi 
lafciò cader dalle fpàllc vna gran giubba di 
broccato,chcportaua,& in sò quella s’aflì- 
fe:det quale aftto non moftrò il Barbaro dl(- 
piacerc alcuno. Dipoi finito di ragionate, 
i'imbafciadorc fi rizzò in piedi, c tolta li- 
cenzi, lafciò quiui'la fua^2'ubba ,fenza la- 
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cofpttto del Principe diiTiandàto, perche 
non lì ripigliauala fua giubba?a i quali egli 
cefi rifpofe. Non è coftumè de’ Venitiani di 
portar^ la Tedia, o*l defeo dà fedeic , ma di 
làfciaruelo più collo ancor che fiad’oro:di- 
tnolViandoche l’auaricia non ha luogo ne 
gli animi generofì* 

XL. 

L’Imperatore, SeptimuS Seuerus,& lonf- 
nianus , morTcro per il troppo mangiare fc 
fceifc.' 

XLI. 

Il Poeta Anacron , clTcndb per troppò 
'applicatoal vino, fuvn giorno fu fFocacò 
per vn granello d’uua in beuendo. 

XLII. 

Vna contadina di bella prdenza, s’abba* 
re vn di in vn gencilhaomo che veniuadi 
fiiori,c fermatofi le dilTe, Madonna,vòi fie*- 
te fi bella , 5 c andate fola per quelli luoghi 
remoli? Et^lltTìfpofc; Signore, io hè fcqv. 
prc vditodire,Sia buona Maria, che Tempre 
e buona la via.Comc d dirCjfn animo ca'ftó 
clficuco pcrtutto. 

XLII . 

Nyi’anno 1317. di ù. di LhgHo,s’àcceft 
vn fuocd in RorcnzJiin borgo (anta, Atfbui 
fei càffed^Pàkzzo fenzadaho di pcrfonc. ' 

XLl V. 

Cot'rfclla madre de' di|e Gtac^hi, mohÒ 
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più ricca de*beni dell’animo) che di quelli ' 
di fortuna, ragionando vn tratto con vna • 
gentil donna Capuana, ch’era per auuentu^ i 
latutco Toppofito di lei , perche quella lì 1 
compiaceuadi modrarlc alcuni fudi pom- x 
poli ornamcnti,che ali’horas’vrauano,elIa ; 
capitando! Tuoi figliuoli, chetornauano . 
dalla fcuola, quella fono dille i mici orna- 
> menti. Chi poco appetifee polficdc ogni 
cofa. XLV. 

Vn certo huomohaueua tolto’ infino ^ \ 
cinque mogli , & elTcndo (lato accufaco fù ] 
ptefo > e menato inanzi alla giuHitia , oue '/ 
.fenzliauer tormento alcuno confefsò il ve- , 
to. Dimandò gli il Giudice perche haueua 
ptclo tante mogH’Rifpofc.pcrtrouarne v- t 
na buona (fc fulTc ftato poflibilc) c fermar- ^ 
mi poi con quella. Adunque replicò il i 
Giudice forridcndojfe tunon ne troui di 
buone in quello mondo, c ben che tu vada 
à procacciartene in quell’ altro: e fèllo mo- 
tire : dicendo quello 9 ^vn vitionon punito 
fuol cc/feere in infinito. 

XLVI. ^ . 

Demollhene andando vna volta à croua- j 
re vna meretrice in que* tempi famofillimaj, ^ 
perche quella gli dimadò dieci mila dram- 
me di ftar feco vna fola notte j dilTc, io non 
compro tanto vn pentimento, e fi panijin- 
fegnadoci che, £ gran prudenza in vn huo- 

mo il 
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mo ilfaper rafF.enarc gli appècici, & il co- 
mandare a Ce medcfimoèilmaggior Impc- 
po» che il p.uiTa a equi (la re. 

XLVII. 

Venne vn punto di concefa fravn pnn- 
cipal Dottore, benché nato in villa ^ ed va 
Caualiere nobiliflìmo di fangue.ma dicatei- 
ui codumijil quale dicendo Tuperbamente 
al Dottore; Taci, e vergognaci del luogo» 
oue Tei nato, il Dottore rifpofe: io mi ver- 
gogno d’hauer vna villa per patria ì e lama 
patria fi dee vergognate d’hauer te per cit- 
tadino: Oinotàndo, che comp ogni difet- 
to c adombrato , e coperto della virtù, cefi 
agni prerogatiua è annullata dal vitio. 

XLVlli. 

V n f iccoj ma poco fauio Signore faceua 
fabricart vna cafa,laqùalc veniuagrandifli- 
ma,e di molta ipefarmd non vi fi conofceiia 
Dc ordine,nè mifura.Talche ragionando (c- 
ne per palla tempo in vna nobilifiìma bri- 
gata , vi fi trpuò vna gran Signora , laquale 
vdendo dire com’firafattajdiflTc: A me pare 
che come fata finita rapprefcntcra due cofe, 
ciò è i molti denari,ed poco giudicio del pa- 
drone. . > 

XLIX. ’ 

Il Cofmopolita confidetando i coftumi 
corrotti della maggior parte del mondo, dt^ 
cena che gli hao^iinì di quello lèccio maa<* 
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g';ino comchaucflcro a rnorifc il dì feguen- 
te,c fj.br icario come bauclfifio a yucrfem* 
prc , infegnandoci , che là tcmpccanxaè la^ 
piu falaciteca di tutte le virtù* 

. Spleuadirc il fapiemiflìmoRè Alfonfo, f 
che uè colè conferuano ramicitiaxio c vnà 
botte di vino latino, vna bcrctta ed vn 
quinterno di carta. Il vino per dar d4 bete 
aibamico venendoci incafa^laberctca, da 
rendergllil laluto> e la carta, dà riipondeie 
allcfuelcttcrf. ■ 

LI. 

\ ■ - * j 

Il padre di Sipio.nide dimàndato ln che^ 
modo fi farebbe potuto perpetuar ramid> 
tia,rifpolè : DandQ lu|)go alfira IVod dell* 
altro,e non pcouocandpui ^fdcgno'.Yn al- 
tro diccua; L’amico fi cpnferua con tré colèi 
cio-è hoDorandolo ii) prefenza, lodandolo 
in alTenza,ed aiutandolo ne* bifogni- 

III 

Il Rè Alfonfo coBofeendo ninna cofa, 
cfiTcr piu difficile che fignore^iar bene , il 
' che non fi può fut lenza qualche* cognitio- 
ne di lettere,rojbadire :ll Rè ngnUttcratOi 
è vn’ afino incoronato. 

LUd, ' 

Trattòfi vn giorno nel Senato, Rojmano 
d’yn gran ncgotio,con molta fegterezza: 6C 
pf^tchc yi fi tipuè io. tìp.agnia del , padre vn 
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picciolo figliuolo d’vn Scnsitorc', nacque 
dcfidieilo alla madre di fapcdo. Cominciò 
^dunque a ftimolarc il figliuolo^e con lufin- 
ghcjC con minaccicriiegando ilfWiciullodi 
dirglielo, accrebbe molto pili in lei la voglia 
di fapetlo. Alla fine importunato, c violcta- 
to,pcnfo,no con fanciullfcfca,macon fenile 
aftutia,diìiiberarfi dàqiicfto intrico,'pcrcHc 
fingendo paura, c promcfiagli dalla madre 
fcgretezza,diircegli,che «tra trattato d’im- 
porre vna legge, che ciafcun’huomo in Ro- 
ma poteflè hauer due mogli. Il che nel caor 
della donna,a cui parue credibile ,fù coli af* 
pra puntura, chcimpaticrc d’ogni indugio, 
fe n andò ratta a cafa dVn altra principal 
matrona, ouc chiamatene molte altre , ma- 
nifcftq lorqiltutto.E cofi vnitameate firi- 
folferoà non dar lene chcre,ma farne , fico- 
me ncfecero,erifcntimenro,c fchiamazzo 
in Senato. Diede quella cofa nem picciola 
marauiglia aciafcuno, come quella che non 
era vera. Et volendo fapcrcjonde foirc nata; 
fi cercò diligentemente di matrona in ma- 
trona, fin cheli véne alla madre del lanciai- 
I9 il quale interrogaro , dille, hauer tro- 
uata COSI fatta inuentione, per dar paftura 
alla madre,che lo importunaua di fcopritle 
<)uel,che veramente s’era trattato inSenato. 
Diche ftupefattii Senatori, ornarono il fa- 
Uio fianciullp di molti doni > e per ifpecial 
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pciuilegio» cocfccdcticro il poter intra- 
ucnire apparo de più vecchi in tutti i lóro 
configli. Onde fi vede che,fetnprcè belio,» 
Heuto il tacere ad vn giouane. 

LiV. 

Edendofi congiurato in Roma contro a 
quello fceierato di Nerone , colui il quale 
doueuavcciderlo,fcontrandoficon vn pri- 
gione, ch’era menato pcrordiiic del detcó 
Imperadore alle carceri, gli dilTe ,noo confi- 
derando lo fciocco, quato nell’ opera ch’e- 
gli haneuaà fare,ii tacere grimportafife, fra- 
tello prega pur Iddio che ci guardi infino ì 
domani, che pafiato hoggi,io c’afiìcuro,chc 
Nerone non ti potrà piu oifendere.^ Colui 
luolto bene cofi fatte parole confiderando,' 
cciò ch’elleno inferir volefièro , s’^uoisò; 
tutto quello che veramente-era,& lo riuelo; 
a Nerone , il quale fatto pender colui, che 
cofi mal per fc dilTc, gli fece con cormenco, 
il tutto confeiTare , &in cotal modo non 
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giouÀ quella congiura, perdendoui, e meri- 
tamente, qucirinfelicchuomp la vita. On- 
de fi vede che,l fegteti importanti, non fou^ 
palio da ignoranti. ' 

LV. 

ElTendo in Napoli menato alle forche vn. 
famofo affaflìno , perche là gpnte correua 
innanzi per vederlo, & anco per ttóùatfi' 
luogo, auc allo fpeccacolo della fua morte> 

' fufiero 
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fuftero preCend, difle egli ridendo : Doue 
andare ò canaglia? queita feftanon (i può 
far fenzarae. Coli quello ribaldo fi burla- 
uà, e della giuilicia, e della morte» fenza al- 
tun cimote d’iddio. 

LVI. 

Arrigo Re di Suezla, perauere accrefchi* 
to noue contribucioni fopra il Tuo popolo, 
fa fcaciaco dal Tuo Regno. 

LVil. 

Carlo Magno Imperadore teneuail fug-' 
gello delle lue attui nel pomo della fpada, 
dicendo» che lo ceneua quiui » accioche {è, 
nelle file ordinanze » ò decreti non baftafie, 
il pomo , eipocefièamanoa mano Yfar la 
fpada. 

LVIII. V, j 

Anacreonte Filorofo,hauendo bauotoin 
dono da Poltcrate Tiranno di Samo al- 
quanti milia feudi, entrò in tami.penfieri, 
ohe flette tre di» e tre notti fenza dormire. 
Ónde fpauentaco di quello incomtnodo, ri- 
portò quei denari a Policraie dicendogli» 
io ti refticuifeo quelli miei nimici, perche 
non mi lalciano dormire. 

Lix: / 

Ne Tanno t^^^.il fuoco s*àppiccò con tal* 
violenza in Roterdam, cied piaceuole di 
Holanda, che io poche horje abbrucio 900. 
•afe, e molte pecfone,con molti beni. 

. ■ ■ ■ L 
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Antioco Rèdi Siria daua gran danno a 
Tolomeo , c gli guaftaua ciitro'l'pa^e , e 
contado di AleiTandiia j Dei che dolendo^ 
Tolomeo co’ Romani, eilì mandarono G. 
Ppmpilio, che gli dicclTc , ch*ci fi rifoluefli 
d*efiec amico, o nemico de’ Komani: Vdita 
Antioco la propofia , chieie tempo da con- 
figliatfi co’ Tuoi amici* Onde Pompilio^ 
conofcendo» che quello era facto folamen- 
te per metter tempo in mezo , e per me- 
narlo alla lunga , fubico hauucocoul rif* 
pofiavgti fece vn cerchio in torno , con ena 
bacchecta;ch’ei teneua in niano , e gli dille, 
che d’indi non fi partifie fé prima non fi 
filile lifoluro, Antioco ammirando lagran- 
dezza d’animo di Pompilio , e confiderau- 
do meglio la potenza, futzaVfoctezza, e va- 
lore de’Romani, tifpofe di voler compiace- 
re al Senato. 

LXI. ; 

Temillocle Atheniefe^elTendo per inaidta 
bandito della fua patria^ fè ne fuggi alla cot- 
te del Re Attaferfe, dalquale efiendo flato 
amoreuolmence riceuuco,, ed arrichito di 
grandillime entrate , per molltarfì grato di. 
tàmibenefici} & honorr, gli promile di dar 
,.gli il modo di foggiogat la Grecia^ Ma poi 
volendo il Re far l’imprcfà , Temillocle 
Volle piu collo morire ch’ofièmar la fua 
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pro^meiTayC far guerra alla fua patria.Et co(ì 
iìagendo voler facrifìcare , beuuè caldo il 
fangue del Toro apparecchiato al faaificioy 
c fubito mori. 

LX|I. 

' Ceciliò Metello Capitano Generale de* 
Romani addimandaco dal Tribuno del Tuo 
elTeccicpjche cofa penfauadi far in vn pacr 
tiro di guerra, gli rifpolè'.quando fapelfi che 
quella camifeia, ch’io ho in dodo folle con* 
fapeuole,di ciò, ch’io hò àfarCjiacontanen- 
te la abbrucciarei. 

Lxiir. 

. Leonida intrepido, e valorofo Capitano, 
yedendoche i Tuoi foldati erano Ibigottici 
per la gran moltitudine de’ nemici, e che 
andauano dicendo,che gli ftrali de’ nimici,^ 
venendo alla battaglia tqrrebbonola vifta^ 
delSole,rifpofe loro: Noi dunque combat- 
teremo all’ombra. 

LXIV. 

Zopiro Capitano di Dario Rèdi Perda 
fendod ribellata Babilonia , e vedendo che 
didìcilmente d potrebbe rihauere, d tagliò 
il nafo»e le orecchie :,£t cosi fé ne fuggiti 
-.Babilonij , fingendo d’elTer dato per loro 
amore coli crudelmente acconcio da Da- 
rio. I. Babiloni ciò credendò ,efapendo 
quanto egli valeua nelle cod; di guerra , lo 
fecero Capitano. Egli titiiouata occadone 
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diede la ciud a Daciosil qaal dopò folca di- 
tc;che piò rodo vottia vn Zopiró intiero, 
che pigliar cento Babilonie. 

LXV. 

Il Saladino il qual mori nel ti^^. ordinò 
alla fuamorce«che colui, chefoleua elfere 
fuo alfiere nelle guerre, andafiè auanti alla 
funebre pompa delle Tue ciTequie , conia 
camifeia di cito Saladino ateacata alla pun- 
ta d’vna lancia, gridando : Come di colui» 
c*haueua domato TOrience non vi reftaui 
altro che quella fola camifeia. 

LXVl. 

Fabritio Generale delleffercko de Fio-' 
mani contra Pirro , effendofi fatto molto 
vicino à Dimici,e cercando divenir alle ma- 
ni, ecco che il medico del Rè venne à lui di 
notte , pcomett^dogli che vcciderebbe il 
R.è (è gli promecteua^buon premio. Fabrù 
tio fitto lo legare lo rimando d Pirro, auui- 
fandolo di quanto haueua il tradicor prò* 

^ tQcflo.Del quale atto il Rè marauiglia dofi, . 
dilTe ; Qurfìo è quel> Fabritio che piùdiffi- 
cilmenre dairhoncfid , che’l Sole dal fiiO 
corfo può effer moffo. 

LXVII. 

* Tiro Manlio Torquato» perche il Tuo 
figliuolo contra il fuo comandamento ha- 
ncua combattuto ancor chchonoraiamen- 
fé tiportaflè la viccocja, gli fece cagliar fi 

capo». 
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capo, hftuendo gli prima pollo in capo pec 
la vittoria hauuca vna corona. U limile fece 
PodumioTìburto Dittatore ad Aulo Po- 
ftumio Tuo figliuolo , il quale contra Tordi- 
ne (no'vfcito con TelTercito fi affrontò con 
gli nimici,li quali da lui furono rottoe vin- 
ti >hauendo in ciò ambedue rilguardo non 
alla vittoria de’figliuoli , ma alla difciplina 
militare , & al pericolo nel quale poteua in- 
correre la Republica. 

Lxvni. 

Milonedi Crotone ftì di tanta fotta dì 
corpo> che cllendo vna volta con molti Fi- 
lofofiyC vedendo tremar vna colona mi- 
nacciando di cafcare, fé le accodò, e la ten- 
ne ferma fino che tutti vfcirono fuori del 
luogo,edègli pofciavfcito correndo, lubito 
fi rouinò Tedificio » Coduivccife vn toro 
col pugno, e portatolo fopra le fpalle in ca- 
fa Tua, lo mangiò tutto in vn giorno. 

LXIX. 

Giorgio Duca di Clarenza figliuolo di 
Riccardo Duca di lorca 'in Inghilterra fil 
fod^ocato dal filo fratello f Edoardo in vn va- 
fo di mahiafia , per hauerfi fognato ch^ rc' 
gnetebbe vno,del cui nome la prima lettq;a 
farebbe G. * 

LXX. 

Tolomed Filomecore Rè di Egitto he- 
aesdoguecra con Aledandro Redi Siria, 

y • • • 
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mori per grand i/fi ma allegrezza V ch’egli 
hebbe,nel vedec/ì prefemarla teftadique- 
fto Rè Tuo nimico jdal Rè de eli Arabi. 

LXXI. 

Lacchino Viualdo nobile Genoaefejqua- 
tunque hauefie moglie, amaua ardentemen- 
te vna belli/fima giouane maritata , laquale 
non mai volle acconfentire al difideclo di 
con;ui>il qual peto non ma^ccfsò di amarla. 
Auuenne ch’el marito di coftei fil prefo nel* 
la guerra diSardegna, perii che col tempo 
la donna venne in miferia tale>che non po- 

• teua nu|m/ì ne meno i fuoi figliuoli : La 
onde moHadallanece/fitLfapendo quanto 
amorLucchinole haueua portato, lo man- 
dò a chiamare. Egli alegramente con pen- 
fiero di goder della cofa amata, anda àlei, 
laquai fubito con infinite lagrime gettatafi 
a* piedi di quello gli di/Ie-lo Tempre Signor 
mio hebbi penfiero di con'/éruar al marito 
mio la matrimoniai fede. Però mofia dal 
gran bifogno vi raccomando me , e li figli 
miei, li quali con efTa meco muiono di fame. 
Lucchino al bora conuercendo il dishone- 

* fto amore in pierd, non folam'ente no volfe 
con parole moleftarla, ma non la volfe pur 

/ toccate. Ma fiibiro tornato a cafa, e riferito 
il rutto alla moglie , prouidde al vìuer di 
quella, acciò fi mantenefie pudica , e poi la 
hcbbc in luogo di forclla* 

Invna 
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LXXll. 

In vna Citta d’Italia , noTTìjnata Fratto» 
difcofta di due leghe dà Fiotcza.N’aqtfc vn 
finduliino con la barba, longa d’vn piede t 
niczo,ed era bianca, e fina come lino.Eflcn- 
doneir ectàdidoiti)cfi,gli cadèc6 la pelle. 
LXXIll. 

ZeufijC Parrafio Pittori cccellenuffimi 
quantunque amici haueuano tra loro quaU 
che emOlatione. Accadde vn tratto che 
Zeuft haueua dipinto certe vue tanto natu- 
ralmente che gli vccelliveniuano per bec- 
carle. Per conttaParrafio haqeua dipinto, 
fopra vna lauola, vna touaglia, tanto al na- 
turale che Zeufi vcggcndola, e penfando 
che fotte di quella folle la pittura, coman- 
dò ch’ella fi ieualTe : Ma accorgendofi'poi 
del filo ecrore,dille ; Parrafio, tu hai vinto: 
Perche io ho ingannato gli vccelli , e co hai 
ingannato me fiiefio. 

LXXIV. 

Vn Francefchauédo sfidato in Genouefo 
d combattere in fieccaco perche egli porta- 
~ ua nello feudo Hnfegna Tua, vèneto al cam- 
po» MailGenouele penfara prontamente 
vna burla, dilTe,e per qual cagione final- 
mente mi chiami tu qui deombateere? Pec- 
che io prcwndo tifpofe il Francefe , che 
quella infegna defccnda da’miei maggio - 
ci, e che cu Phabbi vfurpata. Domandò A 

L iiii . 
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Genoae(è qaal fofte la (àa infegòa > rifpoff 
il Frati ceCc>e(Te re voa tetta di bue: Adunqu» j 
ditte il Genoucfe , no ci bilogn&combatcc-;^ 
'le per qnefto. Inapetoche Tarme mia c vift . t 
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tetta di vacca. 

LXXV. 

Nellagucrratra rimperadore Corrado 
terzo cognominato Ghibellino, e Guelfo^ 
Duca di Bauiera ^ nacque vn fatto di donne <>. j 
non meno egregio che piaceuole‘, e qaefto n 
fòche Cefare hauendo condotto Monaco 
città principale di Bauiera à grande eftre- : 
naiià, non volfe mai intendere ad alcuno - > ‘ 
trattaméto d*accordo, anzi per gran fdegno 
conceputOydilegnaua dì far tagliare a pezzi 
tutti gli huomini, ch*erano dentro > conce-' 
derido pur per gratia alle donne, ch’ette con 
tutto quello ch'elleno addotto portar po^ 
tetterò falue tt pattittèro. La onde quelle 
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magnanime Donne, aiutate da grandittìmo 
amore , e da vera affettione hebbero contt> . ;■ 


elio, e forza di portarne feep di pefo gli^ 
huomini. Del quale e^tegio tratto Augufto 
non folamente non iì tenne deluloy ma gli 
piacque tanto , che per amore loro , tice* 
nette poi anco in gratia i mariti, e*l Duca 
ftcttb. 

LXXVI. ' 

Andando Alettandro Magno alTimprefa 
diLanfaco città impoctaoti&na,fiì ammo- 
nito 


^ • * 
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nico dair oracolo di far vccidcre il primo 
che gH vfcirce incontro della cittdJncontrà 
dunque vn Agafone,il Rè lo feceiubito ra- 
pire, ma domandando egli ciò che haueflè 
facto per douer rootircj fu gli lifpofto , che 
caie era il comandamento dell’ oracolo, AU 
hora egli volcaroii ad AleifandrO) dilTc: Au- 
ncrtifci Rè , che l’oracolo non vuol dir di 
tne,ma del mio alino, il quale èil primo che 
tu hai incontrato ; 6: io te lo meno à pofta 
per quefto, che altramente non farei vfcito 
fiiora. Piacque lo cemento al Rè > de fece 
vccidcre Pahno per l’huomo. 

LXXVII. 


Aleifandro Benedetto recita, nella Tua pra- 
tica , auer veduteo vna Dona , iaquale auea 
perfo tutti i Tuoi denti: ed eflendo diuenuca 
canucta, altri denti gli vfciron'O) nqU’etta di 
ocancaanni. . t 


LXXVIII. 

Vn ch’era ftato molto ricco , e perhauer 
vifrucolufluriofamenteera caducoin cftrc- 
^apouerta,iì druleua vn giorno con vn filo 
^onofeente dicendo ; 'Che ti par fratello, 
Donè ^gli vna gran derperationea penfarc, 
“che tante richezze, come io haueua,fiiieno 
per la mia troppo liberalità confumatc ? E 
perche Iddio non mi fàdi nuouodiuencac 
ricco? Che io faprei bene in che modo ha- 
uereàviuere. A cui rifpofe l’amicò ; Tu mi 
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parihauer della beftia: non bafta egU che 
Domcne Diot’habbia cfpcrimentaio vna ; 
volta? Ninne piu federato di colui , ch’ai? 
giudicio diuiti p^nion porta. ^ : 1 

LXXIX. 

Il Buca huomo peetorio dormendo cut-/ 
to’ldì e vegghiando lanotte , haueaa còl 
fuo mal viucrc confutnato vn gran patri- 
monio, c dolendoii della fua pouertàdi- 
narziaT'.berio, quello gli diflc,tu tifcifuc- 
gliato tardi. . . 

^ LXXX. \ f 

Era in traniìco vna Signora in Napolit 
donna in vero di gran valore, c femendo il 
marito In vna camera appreso alla fua, che 
dirottamente piangeua, non lo conofeendo 
dimandò chi fuflc. Et crtendolc detto ch’e- 
ra il marito, diifr: Cofi faceua io quando ri - 
mah vedona^e poco dopò mi rimaritai. E - 
s’achetò perchè, morta ch’clfa fu , il marito 
fra pochi di prefe moglie, c però Dalle at- 
cioni proprie E può alle volte far giudicio 
delle altrui, 

LXXXI. . 

Quando il Signor Antonio dà Lcua ^ in "j 
termine di motire,l*andò tra gh altri à'' vili- j 
tare il Marchefe del Vafto,il quale diman*, i 
datoli, come Baua? EgUrifpofe: come V.S 
. deiìdcra, &indi a poco moii. Dinotando • 
che tra gli eguali fcinprc vi regoli inuidia,c' 
^ , • Temo-/ 
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Fcmulatìoncè Tempre tra’ pan* : E certo le 
concorrerjze (on quelle, che fanno g:and 
gli huomini in tutte le profclHoni. 

LXXXIl. 

Nell’ano <503. fu viftoin vna cita, del’ Du- 
cattodi Bauiera, nominata Vilfotj vn Dra- 
gone ; con vna corona Toprala teda , e dalla 
lua bocca vllìua (ìama è fuòco. 

‘ LXXXIl. 

Non fa gran tempoichein corte d’vn ma- 
gnanime Rèfù vn gentilhuomo poucro , il 
qual rubò vn bel vafo d’oro , che non Tene 
accorfe nifluno. Haucuafi ben qualche fof- 
petroin luijOndeilRè{cmprc,cqemangta- 
ua,(ì metteua in luogo>donde poteua com- 
modamente vedere tuttala credenza. Ora 
vn di che l’amico volle far il medefimo d’vn 
altro vafo,prcfo che rhcbbcjs’accorfejche’l 
Rè lo guardaua: Alhora egli fenza fmarritiì 
punto,mclTofi vn dito alla bocca, li fece fc- 
gno che taceffe.Tacqueil magnanimo Rè, 
è come fi leuò tumore del vafo cubato, diEe 
a coloro cheT ceccauano : Tacete, perche 
colui, che lo ha tolto, m’ha detto ch'io tac- 
cia ancora io. 

LXXXIV. 

Vn foreftiero di Barbara natione'ma nobi- 
le,capÌ(ado à Roma, fà da' alcuni principali 
cittadini Tuoi conofcencl menato a vedere 
le cofe nocabih della cictè,c dimandato alla 
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fine che gliene parcfTc?Hcbbc^direiTo vor^ 
rei rapercyperche voi altri Romani,che pof« 
federe quelli ronruo(ì,efupcrbi edifici, ve- 
nite per fi lunghe e facicoìè vie d cercar le { 
nofire rufiiche, e vili habitationi ? Li (ìù ri- 
fpofto , Pcr'^potcrc edificare quefii edifici 
cofi fiiperbi che tu dici : Là ruma de piccoli 
èilcibojcla vita de* grandi. 

LXXXV. 

. Vn certo huomo ricco, venendogli vi 
tratto per le mani vnche voleua vendere 
certe pofiefiìoni, gli dimandò fé le haucua^ 
guadagnate dà per fé ì Et perche dìfie dffi,‘ . 
egli non volle comprarle. Dà vn altro poi ^ 
che li venne à vendere vn bel giardino ri* 
mafiogli per heredirà, volentieri lo comprò. . 
Della qual cofa dimandato dagli amici per- 
che coli hauefie fatto, rifpofe perche quan* ^ 
do vno vende vna cola, che ha dentato à 
guadagnarfela, cerca di venderla quanto pia ' 
cara può, ma vno che non v’habbia denta*^ 
to , lènza troppo penfarui la vende , che ò 
poco,ò molto non ie ne cura. 

LXXXVI. 

Fu vn Caualiere Spagnuolo Gouernatote. 
in vn certo luogo di marina, oue le fude de^ i 
Mori foleuano dar moledia , e farai del da* 1 
no: V na volta che ve n’andarono molte in* 
ficmCjfa dalle genti del paefe-nop pur fatta 
valorofadifcfa, ma podiinfaga Mori , ve* 
i cifinc 


Hi s t o ri e. 17} 

cìGne molti , & prcfe alcune di détte faftc; 
Onde egli come Gouernatorc, che li parca 
di poter fare a fno modo, anuenga ch’egli 
non vi G fu Gè ttouato, tutta fc ne atccìbuila 
^ gloria afe fttGo. Impcrochcsd la porta del 
fuo palagio fece fubito nel muro dipingere 
il cafo fegnito; & c6 bccui parole dcfcriuec- 
lo> mettendoiii il fuo nome, come autorete 
capo di tal fattione. Indi a poco tempo lì 
come l’opera era ftata fatta in fretta , c di 
poca durata, fiì dalla pioggisK e la pittura , e 
lo fcritto guafto , di fotte che vi rimafe il 
bianco, quaG come prima. Ifchc vedendo 
vn Spagnuolo arguto, che quindi vn giorno 
d calo padana, e k*eratrouato in quella fac- 
cione, dilTe mirando in quella pittura. Ben* 
dica , efta picdra'que no quiete dexar dezic 
la mentirà. CoG il tempo difeuopee , e veri- 
fica gli inganni. 

LXXXVII. 


V Cruno Principe de Bulgari aGàlito dal 
crudeliGìmo,& fcelcrato Niccforo Irapera- 
dorc di Conftantinopoli, per quanto hu-^ 
milmenrelo fupplicaire d deuet perdonare 
d quella gente , & d far con eGu loro la pace 
con quelle conditioni , che gli fuG'cro piac- 
ducc,non potè mai ottenerlo. E coG veden- 
do egli d’hauereà difendete la propria vita, 
la notte fcgucntc aGali Icgentidi Niccfo- 
ro»chefiauano ttalcucace, sfattane grande 








^7 

i > ■ ' 




'j 


174 Varie / ^ 

vccifionCjvi fu anche vcciTo Niceforò ftef^ • 
fo, della cui tefta Grano prefo l’olTo ne fcce^ . 
vnataz^a da bere. Concludiamo dunque 
chc:Non e cofa chcln animo humaoo hab- 
bia più. fotza,clievngiufto (degno. > 

LX XXV III. • 

Furono vna volta due Furfanti in Roma,', i 
doueclTendo vna gran perdonazainS.Pic- 
tro y-pet laquale moleagente concorreua a 
qu.ella Chiefa, fecero vna folcane ribalde- 
lia : Si fpogliò vno di quei furfanti ignudo, 

& auuoleoli in vna fchiauina,fi coleo inter- 
rala doue la gente pa(Taua,ed elTendoh fat- 
to vn budcl di porco nelle parti dà bafl'oi 
dimonlfrando chepatiua di cotal tpale s il 
compagno mendicaua per lui, talché guada- 
gnarono molta pecunia. Ma edendoui dati 
iiìiìno ad bora di dèfinare, volle il còpagno 
andare à comperar del pane , e quindi di(^ 
colf o alquanto, vn cane, cheiuifopragìun- 
fc, adocchiato quel butcllo, li dette de’ den- 
ti ,c pòrro (le lo via. Onde la gerite conolciu- 
taper quello la furfanteria, loprelero, e 
dettero in mano d(^lla giuditia.il che intefo 
da quell’ altro furfante., non fu però cqfi 
pazzo che lì lafcialTe por le mani addodb. 
Ma con qijei danari c’haueua potuto ar- 
rampinare,lafciando il compagnq in mano 
della giuditia, fenc fuggì via, & quello pati 
deli’ vno e dell’ altro la meritata pena: Pro*' 
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uàndo come , Le ribalderie non pplTono 
ilac lungamente celate* 

L XXX IX. . 

Andaue vn valcciffiaio Fifico à curare vna 
gentil donna ammalata in vna prrncìpal ca> 
(a di Napoli.oueeranaparecchie damigelle 
nobilillìme, vna delle quali ch’era molto 
burliera, vna mattina chcs'afpettaua il me« 
dico, orinò nell’ orinale dell’ inferma. È co- 
inè il medico fu venuto, congregatefi tutte 
quiui gli monftraron quella otina.ll medico 
non meno galante.che accottOi conofciuco 
l’orina, diflcro Giesu, quella orina è di don- 
na grauida. Allora quella che fatta l’haueua 
rifpoferpiù rodo vi cadano i denti che ciò 
fia. Et il medico forridendo foggiunfe: O 
cocedo mi bada, perche io conolca l’otina 
edèc vodra. La fetenza conofee le cofe oc|: 
cdLe,efcuoptegli inganni. 

XC. *- 

Nc’luoi primi anni Tiberio fi dimodrò 
buono,pcrchc ancora non haucua fatto di- 
ftiibuire al popolo di Roma i legati d’Au- 
gudo, fu vno che volfc vlarc vn tratto gra* 
tiófo, perche cficndo portato vn morto per 
la piazza prcfcntc Tiberio, facto che fi fer- 
malTe , accodò la bocca all’ orecchie del 
motto in atto di parlarli. Dimando Tiberio 
acodui , che haucua detto a quel morto? 
£c egli tirpofe , Che riferifea ad Augudo, 
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che il popolò nonhaancora haauto nulla 
di quanto gli ha lafciaco Tiberio ghignan- 
do per ifchcizo dilTc; voglio che cu medefi- 
mo (ìj ilmc(làgcro,chc farai meglio Timba- 
fciata,^ lo fece fubicóammazzarc.Irapatino ^ 
tutti i prefontuofijche (i ttouano per le cot- 
ti, come ticeuouo vn poco di fauot da qual* 
che Signore, à non iniuperbirfì tanto, che 
difmencicatilì dell’effcr loto , fe gli voglia* 
no fubito affratellate , é non degnano df 
micace in vifo gli alrri. 

XCI. 

La moglie di Tucidide dimandata in che 
modo porca padre il fiato puzzolente del 
marito, rifpofe : che non effendo fi mai ac- 
collato ad altro huomo che’lfuo marito, 
$’iniaginaua,che a tutti gli huomini pnzzaf* 
ie nello ilefibmodo il fiato. 

XCII. ^ 

Vnchc in Napoli figoucrnaua diboffo- 
aerie , per eflèr pronto nel parlare , gli era 
conceduta troppo gran liberta, di modo che 
vn giorno tredendofi di dar la baia ad vn 
galant’huomo,con dirli , voftto padre feen , 
maialerà beftia che voi? colui gli tifpofè, oc 
hautebbe facto, fe tua madre gli foficfta» 
moglie* 

xeni. 

Vna fanciulla ne i tèmpi d’Aleilàndro 
yi.Papa, efièndofi fpofataad vngiouane, 

lafcta 
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la fera precedenre alla nocrc,cIie fi doucua^' 
no accompagnare, fra b.rlli.canu e fuoai 
incomaDcntc diuemò niaf hio* 

- XClV. , 

Va Alfafino del* roltro tempo, del con- 
tado di Tonnefta menaiialcco vn fcruù 
dorè, che gliferuiuad’Amm?zatoic,ed yn 
Ragazzouutri nèforc*no:piefi,c gaftjgatia 
Parigi 11 Ragazzo fuffuft^tpjL’Aipmazat* 
toro brugiato yiuo , ed iV macftro poftpfir 
laruùCa, . .. 

XCV. ■ J 

Il Rè di Pc» fia,fcppc che diluì mormora^ 
ua molto vn Capitano fu "rv creato, ihùma-’ 
to Aclidcr.c con altro cafiigòlloi cKc poi 
mandar à dicli , chcglifaceua intendere^ 
ch’egli poteaa dir del fup Rc,qucllo che li 
piaccua. Impcrochc pe tcua il Re dirc,cfàre 
d lai,quelloche glipiacefie. 

xcyi. > 

Filippo Rè padre .d’Àltfiandro Magno? 
hauendo acaro vn Giudicete fapendo^;hc 
coilui fi tingcua la bar ba#cd i capcgl'. lo pri- 
uò dcirvfhcio, dicendo, che dìi comrafa i 
peli non è da efier (limato degno, che deh-- 
Dia efier nelle altre cofefecfcie^ - 

XCVII. 

. Martia figlia di Catone, efendo vedeua 
fù addimandàca pcrqn?l cagione non fi ri- 
maiiratia,rirporc: Pecche non trono alcuno 

M ■ 
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A. 

A Ècn fi appiglia , chi ben fi configlia^ 
fcmprc il cotifiglio del vccth;o regge 
ilgiouane. 

A buon caualiec non manca lancia. 

A buon’intcnditor, poche parolle baila, 

A buon’hora in (pecaria e cardi in bcccariii^ 
Abbondanza, genera faftidio. 

Acaufa perduta, parolie afiai, 

Acan magrijvanlcmofche. 

A caual donato, non fi guarda in bocca. 

A caual che corre, non fan bifogno fpcronl.' 
A chi mal’ fi, mal va. 

A chi fugge,befogna far i ponti d oro. 

A chi non duole, bene (coreica* 

A chi,compta,birognaaucr centochi, ei' 
chi vende ne batta vno. 

Acqua lontana, non fpegne fuoco vicino. 
Acqua cheta verrai mena. 

I Acqua curbida,nonfrfpecchio» 

^ Ad ogni gran fiato vn nimico c tròppo, e 
cento amici fono pocchi. 

! A dona no fi può far maggior diipettir*,ch'e 
I quando ò vecchia, o bruita gli vien detto. 

•Ad hora ad bota vola tutto Unottro 
A gocciala goccia fi cauii la pietra. 

M Ij 
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i^ggì cinger fpcroni a caua) che corre» 

Ji gian promeuiror poca fede fi deae.' 

A grat» fole grand’occhio. 

Ad gn’vcccllojfijo nido è bello. 

A quartino a quatrÌno,fifa il’ fiorino. 

A i blfcg i,fi conofeon gli amici. 

A i cinque d Apnlc il’Cucco deuc venire,* 
fe non viene ai fette, o a gli otto, o che è 
pecfo, ò che è morto. 

A Va Tutchcfca,poco pane, e acquafccfca. 

Al’buon vin, non bifngna frafea. 

Al color fi conofceilpane,edal(aporilvino. 

Alcuni parifeeno per neceflìtà, e il dcoaaa- 
ro per vclonta. 

Al can-penficr,non paga mai debiro. 

Alcuna marauiglia , non dura pid che tre 
giorni. 

Alegrczza di cuore, fa bella pelle di vifo. 

Allegrezza di pan caldo. , 

A Lucca ti vidi ed a Pjfa ti conobbi. 

Al mordace, tutto difpiacc. ,r 

Arprimo colpo,non cade Valbéro. 

Altra cofa è il dLe,ed altra il fare. 

Altri fi affatica per amore, altri pct honoj 
te,ed altri per danari. 

Ama chi c'ama, riipondi ì chi ti chiama. 

Ama chi t’ama, e eh non tVma lafcia.e chi 
t'ama di buon cuor fanne conto. 

Aix^cizia riconciliata^ e come piaga non 
ben fidata. ~ - . , 


Proviruit* iftl 

Amici di proferra afiai (ìiroua, rh?ftano 
fcnripre con la borfi aperta, ma qiiL.tlo li 
viene all’arto della proua, B ji(a faiatta, 
amici non (l cruna. 

Amico vecvh o,e cofa nuora. 

Amor e Signoria, non vògliun comp?gniar 
Aiiior e fot za non fi poo cclaie. 

Amor non ha confìglio* 

Amor mi fttinge,c Ragion mi gouerna. 

A modo del villan macco , dopo il danno 
fall patto. ^ 

Amor vnge,& odi"© punge. 

Amor tenero delle madri , amor force dei 
padri. 

Amor non ha fapTé'^.&fra ro hàco'glio.’ 
Anaue rotta,ogni vento è contrario. 

Anno di neue,anno di bene. 

Ancor delle volpi vecchie rimangono al 
laccio. 

Ad ogni caufa rimedto>eccetto alla morte. 
A p (To a paiTo Ci và lontano. 

A parola a pai ola fi fcriuono gran libri. 
Appcr ero. non vuol falfa. 

Aria di fiiìcftra, colpo di baleftra. « ' 

Air^i dimanda,ch benfrrue.etace. ' 
Affai è I cco,a hi non manca. 

Aifai prcfto fi fi q lellojch^ fi fibcne^ 
Affaci romor,e pocca lana. 

A ifn guadagna, chi vano fperar perde; 
Affai digiuna chi mal qnangia. r 
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A fìame famof *, non andare a pefcaré. 
Afìame curbido, guadagno di pefcacori. 
Aiìno punto. conaien* che erotti. 

Afìno duro,bafton duro. 

Arpetar,e non venire , ftar in letto , e noa 
dot mire, feruir, e non gtadice)ron tee co? 
fc da morire. 

Atal propofta.tal rifpofta. 

A tal carne tal coll elio. 

Arallabratal htuca. 

A tal pozzo tal fccchlo; ' , 

A tal signore tal fcruo. 

A tal ruma tal puntello. 

A tauolanon b: fogna hauec vergognai 
Auer paura della Tua oriibra. 

B Atti il buono,megliora, Batti il* catioc^ 
peggiora. 

Bandiera vecchia, onor di Capitano. 

Barba Roda c mal colore> fotto il ciel non 
èilprggote. 

Batti vn padre a gouernar cento hgliuon>c 
cento figliuoli non battano a goiietnar 
vn padr e. 

Batter broccherre,tremac di fredo. 

Beato 1* corpo chiperrAniraa lauora. 
Bjeata quella fpofa, chefà prima la cofa? 
Ben è Cieco, chi non vedcilSolc. 

Ben vcoga>chi ben pòrta. ' 

/ Bea 


Proverbia 

Ben faremo ben (jitemo mal va la baici 


fjnzarcmo. 

Belle pacollc,c cattiui fatti , irginnano fa-« 
utee'matti* 

Beili del nero, gviadagnarai la Tintura. 

Bifogna far la fpc{a,(ecapdo l’intrata. 

Bif gna nauigar fecondo il vento. 

Bifogna,ch’cl poucro mantenga il ricco. ' 

Bil goaaccommodarfi fecondo il Tempo^ 

Bilogna I fciai far il medierò à eh fa. 

Bif gnahaucr gli occhi alle maiued a pie-' 

Brutto in fafeia bello in piazza. 

Bi 1' gna lag. alTa,Radoa la palTa. ' 

B fogna prima pcnfarc,e poi fare. 

Brefcia può, e non vuol, Verona vuol, mi 
non può,V iccnza può e vuole, Padoua 
rè può, ne vuole. 

Biuta cola è li poueto fupctbo, e il Ricco 


auaro. 

Buon lifcuotitore, è cattiuo pagatore. 

Bno fiocoic buo vino, mi fcalda il camino* 
Bnocaual voi fprone,c cattiua dona battone 
B iona e la foi za,migliot Tir geno. 

Bene dcllacomunitè. 

B »gic bino cotte le gtmbc. 

Ballando, fi dice il vero. 

e 

C Aual corrente, fepoltura aperta. 
Caciià comincia da fé. 

M iiij 
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Cento carta' di peniìeci, non paganoVn di 
debiti. 

CIn II fi piu careziee che non AioI«, ò i*d 
ingaunacojO inginar ri vuole. 

Chi ben commincia,hà la mcttadeiropt ra< 

Chi ben fjra, ben aura. 

Chi ben ripone, ben nona» . , 

Chi ben viuc,ben muore, ■ r 

Chi benefìcio fa, beneficio afpetta. / . 

Chi bene nero, guadagna il colore. 

Chi cerca. briga, briga troùa. 

Chi cerca d’n-gannat, retta ingannato.' 

Chi commincìa a ttencare,tt;cnta fcnjpre. ' 

Chi compra caro, è toglie a credcjnza^con- 
fuma il tempo, e perde la femenza. 

Chi compra ii’magiftrato, forza è, che vtn» 
dalaguttizia. 

Chi compra T erra, compra guerra. 

Chi contro a Diogittapieitiaj in' capo gU 
rirurna. . 

Chi cc«dc ingannar Dio» fe ftelTo inganna. 

Chi cucina di frafehe , la nimeffra fcnteil 
fimo. 

Chi dà pretto, da due volte. . 

Chi dcli’ilctui prendeva Tua liberta ven- 
de. 

Chi dtl coIteI’f?riftc di coltcrperifcc. 

Chi d ce quel che fa, e dà quel che ha, 
nienrc gli retta. 

Chi dinanzi non miia,di dietiopoifofpira. 

Chi 
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Cii» dona airindcgno^dUc volte perde: 
Chi dorme con cani» fi lena con le pulci. 
Chi viueconrcnto,viue cantando. 

Chi alino nafcc, fcmprcèafioo. 

Ch?c m??:zoafarmalc,nonpcnfoadaItro. 
Chi è difgisz a(ò non vadi al mercato. 
Chi è in pngion fitrato i da gli amici epa* 
tenti cabbandonatOi 
Chi e p grò a magiar,c pigro ad ogni cofa,’ 
Chi è ricco, ha ciò che vuole,. 

Chieniia in cammino di p'gliar moglie, fi 
mette in via per andar penitenza. 
Chi fa buona guerra, hàbuona pace. 

Chi fai farti luoi,nos’imbrarta le mani. 
Chi fa il co:o (enza l’hoftcjlò fi due volte.'. 
Chi maneggia mci carzia,* non la conofce> 
i fuoi danari gii diaentan mof. he. 

Cht fa onore a panni,! panni fanno onore 
alai. 

\ Chi fa peramor,ch j pcronor,chiperdanari. 
Chi fa quel che non deue, gli inreruiea 
quel che non crede. - 
Chi fa feru'zio al vilan,fi (puta in mano. 
Chi ha fiele in bocca, nò può iputar dolce.") 
C hi ha bifogno del fuoco, lo vada a cercare.' 
Chi ha del pane e dcrvino , può menar li^> 
coda. 

Chi acquifia ripa catione, acquifla robba. 
Chi ben cena, ben dorme. 

Chi ha figliuoli , tutti i bocconi non fono 


Proterbii.' 

fob?. 

Ch * ha guado il palato, il mele gli par ama^ 
re. - 

eh' ha il capo di cera,non vada al Sole. 
Ch. ha mala vljDsa.non Tela può difmen 
tirare. 

Ch' hi la fanita èriccOjC no’l la. 

Ch' hi la rcircjc la rogna, altro mal notigli 
bilogna. 

Chi a) cai bone s’acoda,o lì tinge, o fi feorta. 
Chi ama teme. 

Ch' fegue il i ofpo,cide nel fofib. 

( hi ha mr glie, hi doglie. 

Chi hinduccatii, Signori fon chiamati. 
Chi hi pocco pane,tcngala vede curra. 
Ch* hi vn piè in bordello, ha ralctoneii ol« 
pitale. 

Chi lamifura, la dura. 

Chi Ufeia la via vecchia per h DUoua,rpe(è 
volte ingannato li troua. 

Chi mal intende peggio tifponde. 

Ch mal lì marit^non eie* mai di faticai, 

( h f-hernirce il zoppo, dee clTcr dtico. 
Chi nalce b *ili,narce maritata. 

Chi nafee pazzo nong iarifce mai. 

Chi non fa ben in giouentiì,denta in vec- 
clurzza. 

Chi non fa quando può,notV può far quan- 
do vuole. 

Chi uóha difcrczioDe,non merita rifpetro.' 
" Chi 
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Chi non ha vcigogria, rutto il mondo è fuo. 

Chi non leua a buonhora non fa buona 
giornata. 

Chi non proua non (a. 

Chino può far col troppOjfaccia col poco. 

Ch inon rrfpetta,r 6 vucl effèrc rifpcttato. 

Chi non sa far i fatti foi, peggio fa far quei 
d’al li. 

Chi non sa fare, non sa commandare. 

Chi non sa pregare, vada in mare a nauigars 

Chi non cien conto del poco>non acqmfta 
1 ’affui, ' 

Chi pagainnanzi, e fcruito di dietro. 

Chi parla affai, falla fpelo. ’ 

Chi patla,remina,echi tace, ricoglie. 

Chi peede con ragione,non perde nulla.' 

Chi prattica con maggior di lui, può auaU'* 
zare,e non perdere. 

Chi predica al difetto, perde ilXermone« è 
chi laua la teda alhafno , perde ii fapo-’ 
ne. 

Chi promette in fretta, luole pentirli ada- 
go. 

Chi ride tropo^d natura di matto, e chi non 
ride a natura di gatto. 

Chi tuba peralt(i,è impiccato per fé. 

Che s’inpacia col vcnco,fi tioua con le ma- 
ni piene d’aria. 

Chi sa ben comprar melloni , trqua bella 
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Chi fcaopre il (cgicco perde Ufede. 

Chi (cguita ilg'U'ico,allafi'rtcin)poiicHfo. 
Chi (emina virtù, fama ticoglic. 

Chtfe ruc alcomune,non ferue à nilTuno. 
Chi (cruc all*alrate, viuc dciraltatc. 

Chi (ì loda, s’iiibrnda. 

Chi h marita malc,fcmpreftcnta. 

Cht (^à bene, non (ì muoua. 

Chi (là con Dio, D o ftà con lui. r 

Chi tardi artiua, male allt già. 

Chi tol m. glicr,tolpcnficr. 

Chihaamor infeno, hafpcroniin fianco* 
Ch troppo abbraccia, nulla fttinge. 

Chi troppo promctte>nulla attende. ’ 
Chi troppo ù fiJa,fpcffi g ida. 

Chi va a letto fenza Ccua> tuttala notte fi 
dimena. 

Chi va alla guerra, mangia male , e dorme 
interra. 

Ch’va alle nozz^jnon eireodoinuitatOy (è 
ne parte furrg agnato. 

Chili pente, fc lleflb caftigi, . 

Chi vi di notte, ha delle botte. 

Chi peifcttarréce ama,perfctfamctereruc 
Chi va piano va (ano, e chi èfano vi lon- 
tano. ^ ■ 

Ch? cotr^ggiana perde, aflai guadagna. 
Chi vi puma al molin , prima maccina. 
e hi tacccuofcfia. 

Chi vuoi andar licuro per lo mondo, bilb* 
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gnaauer ocfchu) di falcone, orechio d’a- 
lmo, vifo di icimia> bocca di porcello^ 
fpaile di camello, c gambe di ceruo. 

Chi vuol dell’ acqua chiara,vad> al fonte. 

Chi vuol dir mal d’ dtrU7,pen(i prima di lai. 

Chi vuol f ir qurlch-r non puote.gli imet- 
uicn quei che non vu le. 

Ch I vari (larsà,pifci fpciIo,comefail cane. 

Chi vuole amici alTiijne proni pocchi. 

Chi non sì limulare. non fa regnare. 

Chi vuole che iìa ben detto di lui,guardìfi 
di non dir mal d’altrui. 

Chi vuole dici ben femicoimati fpefo (èr« 
vitù. 

Chi vuole ftar bene, nonbifognafpaitirfi 
di cafa Tua. * 

Chi mal ti vuole, male ti infegni. 

Chi vccella à fperanza, nebbia prende. 

Chiil marcaualca,pericoli pa(t^. 

Chi non fa tacere non fa godere. 

Chi corre in pofta,con la morte (cherzir 

eh) hàragion,bene rpcra. 

Chi buca via con le mani cerei con i piedi. 

Chi vno ne caftica, centone ammonifcc. 

Chi ha per compagno il lupo, porti il cane 
focco il mantello* 

Chi promete , e non attende > (il la ptetn 
deli* inferno fi diftcndc* 

Chi vuoi il buon di, vada al baibìerc. 

Chi tuo! la buona feca^vada 
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Chi vaol la buona fcttimana auiazzi il por- 
co. 

Chi vuol il bon mefc , vada al bagno. 

Chi vuol il mal icmpre, piglia vna mala do- 
na. 

Chi vuol il buon,(cmpre guardi il cielo. 

Chi ama il pcncol'sperirà in quello. 

Chi due lepri caccia, vna perde, c l*altra 
lafcia. 

Chi tutto vuole.di rabbia muore. 

Chi tutto vuole, rutto peide. ! 

Chi laida il pocco per hauec ralTai,nc Tv- 
no ne Tahro hauia mai. 

Chi non ha memoria, habbia gambe. 

Chi troppo parla,a pochi dà eonliglio. 

Chi dorme non guadagna. 

Chi ha la mcftola in mano, fa le mlneftie 
a fuo modo. 

Chi non fa, non falla. 

Chi torto crede, tardi lì pentc*^ 

Chi mifura i Tuoi p^ Ili camina lìcuro^i 
Chi d’altrui li vefte,prcfto fi fpoglia. . 

Chi fé ftclTo palcfa^fc ftclTo offende. 

Chi perdona al bartone,odiail>fìgliaolo^ 
Chi ma fa, mal fine afpctta. 

Chi hi paura deirocchio>nonvadtalMa^ : 
cello. 

Cogli la rolà,e lafcia rtar le fpine. 

Col tempo , e con la paglia & maturan U 

Qcrpoie, 

^ ^ Colui 1 
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Colui chenonpi ò,fcn pie vuole, 

C< *n la p3ttcnza»s’acquiita fcienza. ■ 
Conia veglia ere Tee la dr glia. 

Conlìglio di facto e fotzadi facchino, non 
fi iiima vn quatrino. 

Conti {ptfTo.^i-ricizia lunga. 

Cofa fatta per f nza, non vale vnafcoiK^ 
Cola preuifta, è mezzo {^ròuifia. 

Cefa crouara,non c rubata. 

Cofeie di pollagli, ale di caponi,e fpalle di 
ca(lrone,qudlf (on tre buon bocconi. 
Cuocer in ouo,far il letto a vn cane , infe- 
gnar ad vn Fiorentino , fccuic vn Vene* 
nano, fono cofe dificili* 

Cuor force, rompe cattiua force. 

D. 

D a be(lia,ò dà ignorante è rfpntato,chi 
rifpor dc fen*’ efl'crdimandato. 

Da cattino de bicoie, togli paglia per lauoro 
Dai ladri di cafa , malamente fi può guai^ 
dare. 

Dai cattiuicoftumi^nafcon le buone leggi. 
Da vn male fpeflc volte nafee vn bene. 
Dà vna banda munge, dalfalcra mi punge," 
Dà fan Martin,ogni modo è bon vino. 

Dà vn parte hai il lupo, c dall* altra il pied^ 
pitio. 

Dà Afino non hà che calci c petti. 

Dà vna femioa à va molino, non vi c 
j;enza. 
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DaMetroa^ficto è vn gran rracto. 

DaIl'vng<c/iconolce illconc. \ 

Da] i’acque q;ie*tc,bifogna gaardarfH^ 

Dai Tacque r hettc mene guardi iddiOychc 
dà cdrrcnii mene guarderò io. 

Dal ft al non, procedano tur '•e le differenze. 

Del mefe d'Agofto, ogTuccelloc becca 

Dclpercemipuò ingannare, ma non già 
del iaporc. 

Di piomeffc non godere > di minacic non 
ccmcrc. 

Di quia cent annijCamo vaierà il lin,quan« 
to la ftoppa. 

Diffìcile cof' e cuilodic qucllo,chedàiDoI* 
ti li dci’dcra. 

Di Sctiembrc, e d’Agofto.beui il vin vec- 
chio, e Isfcia ftar il mofto. 

D ice il fuoco, fta quivn poco, dice il UltOi 

' fta qui vn pezzo. 

Dimmi la vita che fai» che ti diro la morte 
che farai. 

Dio ajura la purità. ^ 

Dìo mi guardi dicittadindisfiitcó»eda Gon* 
radio rifatto. 

Dio roiguardidafariadi popolo, da cattij 
ua giuftizia c dà man di traditore. 

Dio mi guardi dà quella gatta, che dinanzi 
mi lecca, e di dierro mi grafEa. 

Difprezzar quel che gioua>c gran macezza. 
" ~ ^ Djfa- 
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Dirauanraggìojtnuta pcnficr nel faggio. 
Dopoilfatcò, non vale pcocimento. 
Dorina fcnzaoneftà, non fu ipai bella. 
Douc loro parla ogni lingua tace. 

Dou e Tamor) rocchioconuien guardare. 
Dou’è ricchezza, iui è inuidia. 

Douc il deute duole, la lingua incianpa. 
Doue è grande amore, iui è gran dolore. 
Douc la voglia c pr^onta, le gambe fòn leg- 
gieri, 

Douc non c gatta, toppi vi balano. 

Douc fon donne, e occaci , fon piu parole» 
che farti. 

Donde nonimi vien caldo , non voglio che 
mi venga non anchefeddo. 

Doglia di dente, doglia di parente. 

Doueè amore,quiui e fede. j 

Doglia di 6anc^ , la pietra in campo. 
Donato c morto, e riftoro fta male. 

Donato à rotto il capo a Giudo, quando i 
prefenti corrompono la giudizia. 
Dormircome la lepi«,con gli occhi aperti:© 
auermente a i fatti tuoi. 

Doueè manco cuore quiuie piu lingua. 
Diioldi teda, vuolminedra. . 

Duro con duro, non fè mai bon muro. 


E. 


P Brauo di |)arolc. 

E cauallo dà ogni dalla, e daogni nolo, 
Ecauallo dà bado, eda fella. 



i^4 ^ Pro Vere fi 

E difficile gilardard dà ladri di ca^; 

Egli ha il melie ìq bocca , e'I tafoio in cfcH 
cola. ^ 

Egli hà ben il nome, ma non hà i facci» ^ 

E meglio haucr la pai<ti,chel’ danno. 

£ meglio lafecaicd in pacc,chelaltbeccaià 

£ meglio elTer amici di lontano) che nimid 
d’a^rcfTo. 

E meglio' poco atrofto,chc molto fiin>o, 

E meglior cfTer capo di lucertola, che coda 
di Dragone. 

£ meglio eCfer vccel di bofco,che di gabbia. 
£ meglio morir con onore, che viucr con 




vergogna. 

E meglio perder il dito>che la mano. ^ 

E meglio vn buon amico, che cento pacetu 
E mcy io cfTcr folo,che mal accompagnato. 

£ molto tempo, che tieni le mani m quella ^ 
pafta. 

£ meglio hoggivntiouo) che domani vna : ; 
gallina. 

£ meglio vno tieni, tieni, che cento piglia,' ^ 

P'g^*** . J 

E meglio tardi)che mal. ' , . 1 

Epcggio la vergogna,chel*danno. ■ ■ 

Egli hà la chiane del giuoco. i 

£l’ pan facto, fa diuencac muco, A 

Errornonefrode. j 

B (ano, come vnptfcf. , ^ , j 

Efejoi 
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È fegno peffimo quando Tamalato par d’cl^ 
lerfano. 

£ venuta pecla pofta delle Lumache. 
Evfcjco dalia padella, ed e caduto. nellft 
bragie. 

/ P • ' . • > , 


F ^ il douetCtC non temere.* 

Fa prima bene ai cuoi, poi a gli altri^fe cu 
puoi. 

FàdwnpuliceVn cauallo. ' 

Fa d’ogni hciba fafcio. . > ' 

F^ la vindemia delle vue d*alcrui. 

FaralTai, e parlar poco. 

Fare di neceilìtd cortefia. 

Farò quel che potrò, è vn poca.roanco pél 
poter durare. 

Febbre continuale quella ch'amazzarkucH 
mo. 

Fébbrato corto peggior di tutti. 

Febbre cerzana^nonfè mai fonar campana.' 
Febbre quartana i vecchi amazza, e, i-gioua-, 
nirifana. 

Febbre autunnale, òche è lunga , ò che ò 
mortale. 

Fidarfi è bene, ma non fidarli e meglio. 
Formaggio, non guaila Gipore. 

Formaggio, pane, e pero, èpaftoda cani 
liero. 

Freno indorato non megliora il cauallo* 

^ ' ' N ij ■ 




PìlòverbiÌ; 

Fugg» quc^ piacer ptcfcntc, che ti da dolor 
f*iruro. ‘ G. . 

G Aerò che non e gélofo, non piglia mai 
forcìo. 

Guroinguahtaro non prefe maiiatta. 
Gallina gtouanc»pei far uoua^c vecchia per 
couarc. 

Gallina rauggcllcfc,c»hàcent*ani,c monoica 
' vnnicic. j 

Gemilhuomini, fon quelli che Fano le cole 

gentilli. " 

Gcntilliuomo concio con Tolio. ’ 
Giocare c perdere, lo (a far ognuno? 
Glifpauenti fon mtggiot,chei mali. / 

Gli tempefta il pane nel forno. 

Gli ftà benfeome la fella aU’afino. 
Glicfcmpi commouonopiuchc le parole. 
Gran nauc, gran pen fiero, 

GrolTitcfta non fa buon cernello. - 
GraiTo puicUo>e magro tcft&mcnta. ■ 
Gran nauc vuol grand acqua.. / - 

Grand amoTgran dolor. > 

Guardati da aceto d' vin dolce. • ' 

'Guardati da cantabbiofo, edahuomofo- 
fpcttolo. 

Guardati da chi giura in confeierza. 
Guardati da donna vbbEÌaca,c da canal fbxi* 
gliato. 

Guadagno fotto il tetto , guadagno bcrie-^ 

detfo. i ’ ' Jr ‘ 

■ Gua« 
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<^uadag")ar à oncie.e perderà libre. 
Guardaci da huomo, che non parla, e da 
can chenonabbaiii. 

Guardati da£ar queilióo di notte, da opinio 
di giudici, edadubitation dimedici. 
Guardati da ladri di cafa, e da ini epico vec* 
chio/ 

Guardaci da caual fbciglitto , da veloce cq^ 
lera,e da ferui ritornati. . 

Guardaci da fame, da fiume > da fortezza » c 
da fornace. ; ^ 

. H. . 

H a rocchio alpefce,ed alla padella. 

Ha tanca lingua, che Tpazzarebbe vn 
j forno. 

Ha piu parole, che danari. 

Ha piu ciancie, che l’afino petti* " . ' 
Hà per pocco piacer. gran penitenza. 

Hai molti beni in herba. 

Hai daccola pecora in guardia al lupo. 

H ggiin figura,doraan in fepuUura. 
Huociìo affrontato mezzo perfp. 

Huomo {barbato, e femiua barbuta , da 
lontano la faluta. 

I 

Huomo aflaliio è mezzo prefo. 

Huomo condannato, mezzo decollato. \ 
Huomo deliberato, non vuol coofìglio. 
Huomo morro, non fa piu guerra. 
Huomini, che abbondano in parole, man- 
cano in facci. 
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I ptouetbfnon fallanoicd i peniìen non riè- 
fcono. 

I danari fon tondi,e ruzzolano, facilmente 
fi rpendeno, ed e(con dalle mani* . 

1 Molconi rompono le celle de’ ragni. 

I danari Fano guerra. 

Ituoipenfieri (onocome illàle. 

1 Principi hanno molti occhi, e molce'ocec; 
chic, 

I matti Fano le Fede, ed i Faui le godono*. 

I morti alla terra, e i viui alla Fcodella» 

1 veftimenci Fanno honore. 

I pazzi , e Fanciulli pofion dir quei che vo- 
gliono. 

1 pazzi'fi conoFcon a i gefti. 

I fecondi pcnficti Fono i migliori. 

1 fccretì importanti, non tono patti daigno- 
ranti. 

1 peccaci e i debiti Fon Femprc piddi quel» 
che fi crede. 

1 Fuddici dormon con gli occhi del principe. 

I princìpi hanno lunghe le mani. 

iddio mi guardi da can rabbiofb, e dahuo; 
mo FoFpectofo. 

tì bel guadagnar,fa il bel rp'endcce. 

II bei render fa i1 bel preftare. 

Il bianco>ernegro, ha fatto ricca Venegia, 

Il buon vin Fa buono aceto. ^ 

libeh dite appartiene a pecchi , mailpen 
vinere a tutti. 




• 
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Ilfctacciò al pcttOjC lagamba al ietlo. x 
Il caldo c la vita,e*l freddo c la morte- 
li ccrucllo gli va di (opta dalia betiecca* 
Ucan code Toflo» pctche non può inghioc» 
litio. 

Il can feoteato dall* acqua caldajhapaucade 
la fredda. i 

Il comptat infcgnaafpcnder. ». 

Il danaro vien di pa(To,e rafene di coefo. 

Il Diauolèfociilcyr filagrofto. 
il dimandat colla poeco- « 

Il drapo concia il dodo» e la carne lodo- 
Il freno regge il caualio > e la prudenza 
l’buomp. 

Il fabbri car» è vn dolce itnpouetire. 
li ferro fi limaeoi ferto- 
11 fico vuol hauet due cofe, còllo d*Ìnpicca« 
co e carni Tela di furfante. 

Il fin delle gran facendeèilialicc, el findò 
l*huomo'c il morirò- 

llfumo,erfuoco^ e la donna ritfofa caccia» 
no l’huomo drcafa. 

H guadagnar infegoa a fpender« 

Il leone, del tempo ebbe bifogno- ^ 

Il letto e il fuoco fanno rhuomo da poco^ 
Il lecco caldo, fpelTo fà la mineftta fredda- 
li Lupo perde il pele,ma non il vido. , 

Il melle fa Tpefo leccate le di eti- 
li marinaio fecondo vento naniga. 

Il maggior lume,&ÌTurca il minotc- 
• N nij 
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Il maggior palTo che fia, è quel deirufcia 
Il mal vico a carri, e 7a via a on eie. 

,Il male è male» ma.e peggio ciTcr vcccllato. 
Il marceld argento, rompe le porte di ferrò. 
Il medico piecofo fa la piaga verminofa. 

Il molto,il poco,rompe il giuoco. 

Il mondo e fato a rca1e,chi iè rcende^c chi le 
fale. 

llnauigar c il piu fottìi, è piu grollo meftiet 
che (ì faccia- 

in ogni luc^o fono de gli huomini dà bene 
ede’catiui. . 

llPaftor che loda il lupo, ha in odiolapec- 
cqra. 

Il pianger per allegrezza è vna mana. 

Il pocco mangiar, é pocco parlare, non fece 
mai male. ' . 

Il popol piange, quando il tiran ride. 

Il prometcer,c la vigilia del dace. ^ 

Il parlar dolce, multipli li amici. > 

Il premio non è di colui , ^<^he commiocia, 
ma di quello che perfeiiéra. 

Il padron in villa c vna gran febbrc^al maf 
(^o,cfanità alla malaria. 

Il perdei fa carriuo fang»ie. , . 

Il pefee gl oiTo mangia il minuto,. 

Il quatrino f» canta! l’orbo. . ’ 

Il Re non licterato*, è vn aiino incoronatOi 
Il iaiiio figge il piacerprefente, che gli ac- 
cena dolor futuro. 

Ufan- 
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Il fangae di poltroni non fi muoue. . ' 

Il fupcrchio, rompe li coperchio, 
il tempo mitiga ogni gran piaga. 

Iltempo configlia. 

Il tempo rompe la pietra. 

Il veleno fi fpegne col veleno, 
llveropattorifceodio. 

11 vilian venderla il gaban,per mangiar ca-s" 
cio,pere,c pan. 

Il villan venderiail podere,per mangiar ca- 
cio, pane, e pere. 

Il viri al fa potè, e’I pan al colore. 

Il rafreharla lingua c la miglior TÌrtà che 
polli fate. 

Il fare infegna d fare. ^ 

Il buon fjocoajuca il cuoco* • 6 . 

li vino, èia retta di vecchi. ' .f- 

Il bon tempo non rincrelTe mai. - 
la vn fubicp lì perde, quel ch’in molti anni 
a gran penas’acquifta. 

In terra di Ciechi , beato chi hi vn Ochio. 

In cent’anni & in cento ihefi , tòma l’ac- 
qua al fuo paefe. 

In bocca chiufa,nonentrò mai mof'a, 
Irifpetti, i difpetti, i fofpetti guaiUno il 
mondo. 

I vecchi non fi ricordano d’clTcrc fiati gio-. 
ucni. vL. 

L AbitOjc’l riio mtnifcllano I hoiomo« 
L’abito non fa il monaco. ' . . k 
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La |baona niercancia , ageuoimente trout 
compratore. ^ 

Labuonaroba,nonfa mai catane fi loda di. 
(è ftcfia. 

La baonafama i come il cìprefibsche qaan» 
^ do vna volta è tronco , non riaecdé mai 
più. 

La buonapianta fa buon frutto, *• 

' La buona madre fa buona figliuola. 

La bella cofa,che (ia al mondo e la fanici. 

La poucrti è vna mala compagnia. 

La carne ch’è appceflb all* odo e piu (ape* 
liia. ^ . 

La coda c la piuydificile da fcorticarc. 

La cucina piccola,fì la cafa grande. ^ 
Lacarned’afinoc vfaalbafione. . ^ 

La confcienza vai piu di miUe ccfiimont»€ 
permillaaccufatori. / 

' La forza caga fopta la raggione* / ^ ^ 

La giuftitia a tutti, ma non a caia fila. 

La piopinella fa la donna bella. 

La paura no fi puoi armar co tutto Milano. 
L*allegrezze di quello mondo non datano. 
L'amore palla ilguanto.e l'acqua gli ftiuali* 
L'animo rifoluco, non ha orecchie. 

L’arco fi rompe,fe Uà tcoppoilcfo. 

L'arme de poltronhno tagliaqo, nc forano. 
L'afino non conofce la coda , feno quando 
non l’hL * 

La difcrezione di la norma del viuere, e d d 

madre 
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V madre di virtù. ^ 

La (àme.cacciail lupo fuor delbofco. 

La gallina , che fciamazzajè quella ch*à facto 

UJUO, 

La guerra fà iladri.elapace gliimpicca; 

La lege nafce del peccato, ed ilgaftigo. 

La lingua non ha ofTo,e fa romper il dolio. 
La 'madre piecofa,fàla figliuola tignola. 

La mattina al monreda (era al fonte. 

La morte de lupi,e la fanita delle peccete. 
La forza caga ad odo alla ragione. 

La fperanza è verde. 

. La paura guarda la vigna. 

La piu difìcil cofa che (ìa , e conofeer Ce 
ftedb. 

La prima cariti comincia dà fé. 

La prima li perdonajelaléconda,!! baftona.' 
La roba li fa con le mani,c lì disfa co i piedi. 
La sferza al cauallo: lacauezza alfalino^e*! 

battone a pazzi. 

La fapiènza non ttà nella barba. 

La va mal, quàdo lì chiama géte a foccoifo. 
- La vera legge è la natura* 

La verità li può ben piegare, mànon mai 
' rompere. 

La via buona.non fu mai lunga, 
i La via del mezzo c fcropte la migliore^ C 
! La virtù tta nellcrbe nelle piettc.nelle pa- 
rode. 

i Lagtime di putane,fontana di malizia. 


I 
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La ffngaavnge.cl dente punge. ' -'érx, 

La notte etnadre di pén'fieti. >' 

Lalinguaeoirc dóuc il dente duole. 

La lingua non deue perder T Anima. 

La rana non morde, pecche non può. 

La comodità fa l'huomo ladro. 

La modeftia è madred’ogni buona creanza» 

Lalodrgiouaaliauio, c al macco molco 
nnocc. 

La nobiltà non fi acquifta nafccndo,mavir- 
luofamenteviuendo. 

La radice della vinù è amata, mài fcuciiné 
fono dolci» 

Inalino pec^igro che fia, ftimolaco » tira 
qualche calcio. 

La pcccora che bela, pél’de il boccone. 

Le male noue,ptcfto vano. 

La pace ben non (lima, chi non ha proaaco 
la guerra in prima. 

La fornace ptouà l'oro , e f oro proua la 
<|ionna. 

La patienza d vna buona herba» mt noii 
nafee in tutti gli hot ci. 

Lapiucattiua rocca del carco, ò quella che 
fempre famaggiot romorc. 

La volpe vecchia, non faciimenrefi tafeià 
^igliaral laccio. 

Led. fgr arie fon come le cireglcivna'cira l'aU 

Le Donne dà bcne,rlon hanno ne occni,ne 
orcwchie. • * ^ 

Li 
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La tauola apparecchiata inuica à manghire. 
L’cfpcrienza c quella, che chiaijifcc. 
L’efpericnza è ottima maeftra. 

Le buone parole acconciano t inai fattù ' 
Lebuone parole vngooo» le catciue pUn- 
gpno. 

parole fon feminine,edi fatti marchi. ^ 
Le male noue, predo vano. 

Lectione con letcior/e fa Tbaorao dotto. 

Li tridi non podonofcntir le buone parole. 
Legarle vigne con le falcìzze. 

L’occhio del padrone ingialla il cauallo. 
Loda, e comanda, faluta^e confoita,tnd oqq 
t’obligarc. * 

Loda il marche tienti alla terra. ' ’ ' 

Lodai! monte, e cienti al piano. 

L’oro,c l'argento, cendon l’hpomo d’ogni 
defir contento. 

Lunga via, lunga bugia. , 

L’vfo lì conuerce in natura. 1 

M. 

M ai rà parlar chi tacce non ft. 

Mal delibera chi tropo teme. 

Mal frutto coglie^^chi ferue a gente ingrau. 
Mat li vendica.chi peggiora la fua opera. 
Mafànno, e moglic,non manca mai. 

Madre pietolàfà la piaga veiminofa. 
iS.Martyo fi vette il grandc,c’l piccinin. 
Mangia da fano, e beai d*amalato. 

Marzo mollcaiin per le donne. 
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MifTata pJena>cofto fi dà Cena. ’ 

Macco per natura, fauio per fccictara. , . ^ 

Medico vecchio, c bacbier giouane. 'y - * 

Medico pietofo,'fa piaga venenofa. i 

Melle difoctojoìio di iop!ta,c viti di mezzo. ? 
Mentre che il cane abbaia, il lupo fi pafcc. 
Mercante di vino, mercante racfchino,mcc- 
canee di frumento, mercante di tormctò. 
Mentre il lupa fcatica il ventre la pecora fi 
laua. 

Mi piace il pefee ch’a Tocchio lontan dalla 
coda. 

^Kiilan può far,Milan può dir, ma nonpuò 
far dell’acqua vino. 

Mille libre di pen fieri, non pagan vn onda 
di debbiti. 

Miferoè quel foldato, che combatcndoa . 

bifognodilpada. _ ' 

Mifeip c quel dente, che commincia a «ol- 
iare.^ 

Mifura tre volte, e taglia vna. 

Mifero quel pefcatorc che teme Tacqiit 
fredda. , 

Molte volte rhuomo crede comprar vna 

vigna, compra ^tc^ò tigna. 

* Molte volte fi perde per pigrizia , quel ^ 

s’ha guadagnato per giufiicia. ' 

Molte volte vna zoppa bugia, guida mold 
ancotfaui per lunga via. 

Morir con le fearpe in piedi. : — ^ 

Morio 
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Morfo di pecora doo paflà mai la pelle. 
i Muro bianco, carta da matti. 

: Mula d*ogni fontana, e femina d*ogni feiU 

' non fu mai buona. 

Morta 1* Ape non fu ge più mele. 

^ Multe volte le migliori pera cadono in bo« 
caapoici* ' 

L 

di bocca» ftrecrodi 

• 

N a ue vecchia richezza del padrone. 

Ne à torto ne à ragione, non ti hfciac met* 
ter prigione. 

^ Ne al medico nc airAuocaro > non etnee {1 
ver celato. 

Ne amor neSigaocia,non yogUoncompa* 
gnia. 

Nè di Hate nè di verno non amar fen# 

' mantello. 

Nè di tempo nc di Signoria, nòn ti dar ma- 
linconia. 

Nè mulino,nè fiume,o forno per vicino. 

Nè occhi in lettera, nè mani in rafea d altri ' 
Neceifira fè vecchia trottare. 

Nel bofeo tagliato, non ftanno alTaffini. 

\ Nella guerra d’ainor chi fugge, vince. 

NelTuti non nafeè maedro. 

I Neduno ttoua ifbene,fe non lo cerca. , 

Niun bene fenza pena. 

Non bifogaamlegnar a gaceièraixipicc 9 rc« 
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Nota bene amico mio , il coniglio, che t2 
dòicK 

Non gettar tanto del tuo con maniche va- 
di puoi cercando con pie^i. 

Non c il mcglior mcflb,chc fc ftelTo. 

N-'n hàtl cciuello à cafa. 

Non (ì dice mai tanto voa cofa,che non ne 
(ìa qualche cofa. 

Non fa mai tono fenza aqua. ' . ^ 

Non ti darei vn quatrino > di tutto il male 
che tu hai. * / 

Nonè,aftrologo,maherbolario‘. ‘ 

Non fi mette ogni hciba in torta. . 

Non è bello quel, che è bello, ma quel che 
piace. 

ì^ov è ilpeggior frutto, che quello che mai 
non il matura. 

dMon cil peggioc Tordo, che quel che non 
vuole vdire. 

Non èingannato fe non chi fi fida, - 

Non èia più catti ua carne da conofeer che 
quclladell’huoono. 

Non è roai m^e per vno , che non fia bea 
per vn’alrro, 

Noccèpan.paftoda villan. 

Non c più il tempo di Bartolomeo di Ber- 
gamo. ^ 

Non vi e bel, e buon canaio, che non diueii" 
ti vna rozza. 

Non è ^ tf ifto cancjche non meni U coda. 

Non 
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None vantatore, chi parla lènze érrore. 
Non far clo che tu pupi, non ifpendèr ciè 
chetu hai, non creder ciò che cu odi» e 
non dir ciò, che cu fai. 

Non fa mai li bella fearpa , che npndiuen^ 
cade vna brutta ciabatta. 

Non fu mai vento fcnz’acqua. 

Non giudicar per legge,nc pei carce>lè uon 
afeohi l'vn,e Talcra parte* 

Nucrìtura pada natura. 

Non hanno gli huomini il maggior niraico» 
che la troppo grande prorpcrica. 

Non manca mai piettra i buona lauandaia. 
Non ceda mai carne in beccarla, per crida 
ch’ella da. 

Non ride Tempre la moglie del ladro. 
Nonfa regnare chi non fadidìmulare. 

Non s'odono le campane picciole, quando 
fuonan le grandi. 

Non fa donare. chi tarda ^ dare. 

Non d conode il bene, fenonquai^dos’ò 
perlo. 

Non d conofee il bene, le pcitnanpn d pror 
ua il male. • v/ 

Non d può aucr carne fen^t’odb. ^ 

Non d può auer farina fenza femola. 

Non d può auer la Rofa fenza la fpina. 
Non dpuòbere,ezudolare. ’ ' ' 

Non d può hauer il mele fenza le moiche* 
^on d può fecuir à due Signori. 

O 
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Non fi ftà mai tanto bene, che fi non piofla 
ftar meglio, ne tanto male, che non fi pofi* 
fa ftac peggio. 

Nontempeftà mai in vn luogo , che non 
' gióuiad vn’alcto* 

Non ti metter in cammino>fe la bocca non 
ti fonte il vino. 

Niicdtura pafia natura. 

, Nozze è magifitatò dal Ciel è deftinato. . 
Nutrirci il corbo, a la fin ti cauera gli oc- 
' chi. 

Non è in alcun luogo colui ch’è in tutti | 
luòghi. ' 

Ncceflìta non hi legge. 

Non ti fidare non farai gabato. 

Non è virtUjChepouerta nonguafti. 

Non fi dice quacro,fin che nonfianelfac- 
co. 

Ne la coda fta il veleno. 

Non è mofca,cbe non habbia la fila colera. 
Non c pelo che non habbia la fua ombra. 
Non c tizjconcjchcnon habbia il fuo fumo 
Non toccar il nafo alforfo, quand<^ gli fu* 
ma. 

Non fuegltar il can che dorme. 

Non e Leone che tal bora non fiaaggtaua- 
to da qualche picciola febre. 

Noce pili la pace fimulata,chc la guerra t- 
perta. 

Non fu mai venta fenza acqua. 

" Non 
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Non fa che cofa fia primo > ne che cofa ha 
vlcimo. 

Non è più il tempo, che Berta filaua. •* 

Non ha Tale in zucca. . ’ 

Non/à in chcacquapefchi. 

Non Tàdonace,chicardaadare. 


O. 


O Ggi"VÌui,e doman morti. 

Ogni parola non vuol rifpofta. 
Ogni fcarpa vien ciabatta. 

Ogni fetta di mellone Vuol vn bicclrier ài 
vino. 

Ogni faticavuol premio. 

Ogni cofa vpl raifura. - - ‘ ^ 

Ogni cofa àil fuo colore. 

Ogni cofa alfin fi fcuopre. 

Ogni ben afpetca mercede, ogni ma! afpet* 
ta gaftigo. 

Ogni bel giu oco vuol durar poeco. 

Ogn uccello fa il fuo verfo. • 

Ogn’erbafi conofcealfeme* r .. 

Odvnbel fi od vn bel nò. ' ^ 

Ogni formica ama il fuo buco. ‘ ' 

Ogni gallina rufpa a fe. 

Ogni mal frefco ageuolmente fi fanal ^ 

Ógni molin vuol la fua acqua. 

Ogni Icufa c buona,purche vaglia. 
Ogni ftadcraail fuo contrappelo. ^ 

G if 
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Ógni volpe habbia cura della iua coda. 

Ognun parla volentieri del Tuo medierò. 

Ognun porta la Tua croce. 

Ògnnn s’appica doue vede guadagno. 

Ognun fa nauigar quando è buon vento. 

Ognuno a Tuo modo egli afini aU*ancica; t. 

Òneda,e gentiiiezza,foprauanza ogni bel- 
lezza. ' j 

Gnor di boca, affai gioua,e poco coda. 

Oae bifognan fatti , non s*hanno a farpa- k 
rolc. ' ’ 

Oue nón e rimedip^l pianto e vano. 

Óue fi tratta di cupidità,nonvi puòflTejf 
zelo dicatlcà. ^ 



Ogni vccello è buon per il fuo becco. 
Ognun è atto a proccacciarfi il vitto. 

Ogni animale alleua, c capo d’huomoan- 
nega. 

Occhio che non vede , cor che non duole. 
Ogni giorno bifogna vngcrlc rote > fe(i 
vuole che ileatro corra. 

Ogni cofa al fuo fin vola. 

Ogni cofa mortai} tempo interrompe. 

Ogni huomo per fè,e id Dio per tutti. 

Oue è il bene,quiui c la patria. 

Ogni indugio, prende vitio. 

Ouei’amor trabi)cca}quiui il perderle ab* 
bonda. 

Occhioi)en.fano fa fpeffo ved^ torto. 

Ógni acquava ai mare. 

Ogni ' 
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Ogni dritto ha fao rinuèrlo. 

Ogni acquatila al£iio molino. 

Ogni troppo verfa? 

Ogni dolore e dolore,mdqael della ùuolà 
c maggiore. 

Ogni cofa a la Tua (Cagione. 

Ogni fante vuol la (ua candelina. 

Ogni cofa li compra , eccetto ilbaonceni- 
po. 

O cribra di Signor,capello di matti. 

Òrzo>e paglia, cauallo di bataglia, e liioco 
di pagliad’vn c Taltro pocco darà.' 


P. 


P An d*7n di» TÌn d’vn anno ,Ìbrtxiag|(i 9 
che pianga, mineftra di ccnfoccht. 
Pace in fronte,e guerra afcolà. 

Pan e acqaa»vica da mata» acqua e pat3,Vieà 
dacan. 

Panenoci,paftoda fpoli. 

Pagar di calcagni. 

Pari con paci bene fta e dura. . 

Parla poco ed afcoltaQllai,e non fallrrai* 
Parole,e ciancie non pagano dazio. 

Parole fan mercato, e'danari pagano, 
pazienza, e tempo, e danari, accommodano 
il tutto. 

Pazienza vince feienza. , , 

Peccato celato é mezzo perdpnaco. ^ - r 

O Ili 
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Peccato vecchio, penitenza naoua. - r 
Penfa prima e poi fa. 

Patjar conlc mani. ' 

Per la bocca fi fcalda ilTorno. 

Per la gola fi piglia il pefee. 

Per più non potere, rhaona fi lafcia ca^ 
derc^ 

Per tutto Aprile,non ti difcuopticc. 

Per tutto fi leuail Sole. 

Piu fcalda amorejche mille fuochi.- 
Piu capptectijcdagnclli vano in becchacia; 
che becchi. 

Picciola fiamanon fa gran lume. 

Picciola pietra, vn gran carro rìnuerfa. 
Picciola pioggia fa ceffar gran vento. 
Pietre che vano rotolando, non piglilo 
^ ruginc. 

Pietra tratta, e parola detta,non puù liiotf- 
nar i)^ diecro> 

Piu nuccide la lingua, che la fpada. 

Pocca bacba,e men colore, fotto il cicl non 
/ c il peggiore. 

Pafijua voglia o non voglia,non vicn mai 
fenzak>glla. 

'Patto chiaro,amico caro. ^ 

Poca brig\ta,vita'beata. . ' 

Poca roba, poco penfiero. 

Poche parole , e buon reggimento» 

Poco cibojC nullo affaoaojlaaica nel Capo 
fanno* . 


Àit , . 
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Pqich*^o fon iatraco in danza, bifogDa eh* 
io balli, 

Porco polito, non fa mai graifQ* 

Pratica con bnoai,efta ben concattiui. 
Pouectafa vilra. 

Poucrta non guafta gentilezza. 

Pezzo di carne coadoiocchi. / . 

Pazzo è colui che va à pie per comraodò 
del cauallo. 

Pazzo è colui, che'al fùo (ìgnot contradi£ x 
vuole. 

Pefee d* vna mano,e vino d*vn orecchio: 
Pietra che non ila férma non piglia lippo,' 
Piaga aociueduta aiTaimendolé. 

Piato nuouo herbe gagliarde mena. 
Prometter piu carri che buoi, voi dire pto« 

, metter aifai, ed attender poco. < ' 

Pocco s'acquifta a coitct dietro a éhi fugé* 


cb 

Q Val* è la madre,cal è la figìhsolar 

Quando Dio vuole ^ Id ogni venc^ \ 

Quando i fanciulli ìlan checd , han facto 
qualche male. ' ’ . a, . * ^ 

Quando il Sole é in Lione, buon pollaftrQ 
con piccione,e buon vin con buon pop* 

Qi^ndoilcempoii matàjlabeftia ftarout^. 

' ' k »•/ 
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Quando il villano c folo Copra il fico, non 
ha patente alcun, nc buon amico. 

Quando la cornatnula è piena comincia a 
fanare. 

Quando la gatta è in paefe, i topi ftan 
cheti. 

Quando la gatta non v’e,i Corei ballano. 

Qivando la pera e matura, conuien ch’ella 
Gaggia. 

Quando pioue,e tirai vento, ferra rvCcio^é 
, fiati dentro. 

Ciuando vn faggc,ognan grida, dalli jdalli. 

Quando piu manca la roba, tanto piu’ 
creCcelo fttepito. 

Quando tu od» vna bugia, non volendo 
contendete, fugi via. 

Quando vno ti loda in preCenza, Tlbìat 
maforfi inabfenza. 

Quando tu odi vn gran parlatore, 

PenCa che non fia di grand’amore. 

Quando odi gli altrui mancamenti. 

Chiudi lalingua fra’ denti. 

^Qiundo'ti parla cjualcuno fia fincero,, * 

£ non riCponder,Ce quel diccin vero. 

Quanto più rvccelloèvecchio , ranrinpiu 
mal volentieri laCcia^ la piuma. 

Quatrin riCparmiaco, due volte guadago^v^' 
co. 

Quando bea tuona, forza che piouob 
Qual è il rettore, tali fo0oi popoli. 

Quaidxt' 
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Quando l’huomo inuecchia diminuifce di 
memoria. ‘ 

Quando Tvccello c Fuggito, poco tileua ri« 
Ferrare la gabbia. 

Quando il fìcòlalaail fico,malvillan falda 
il panico. 

Qi^ndo canta la cicala di Settembre, non 
comprar il gran per vendere. ^ 

Quatto cofe vuol haucr ilpefce frefeo, frit- 
to Fermo, c freddo. 

, Quatto cofe perfuadono cofa moderata, 
ramore,Wca,la notte,edil vino. 

Quatto cofe Fano notti la perFona: il parla- 
re, il mangiare, il bete, e Mia'bico. 

Quatto coFe Fono a buon mcrcato:tecra, 
parole, acqua, e pcoFerte. ~ 

Quatto cofe fon degne d*amiratione,drap- 
po colorito, vino faporiro,Auocatodio-' 
quente e femina continente. 

Còdici e Fecreta come la gallina, quando! 
Fatto l’huouo. 

Quello vino Fatà'buono per Far dell’acqua 
cotta. 

Quel, che non fi fónuiene, da Dio non 
s’ottiene. 

Quei, che vien dibaflaih bàfia, le ne vi di 
raffi in raffi. 

Quello che nòn fi può, non fi de© volere. 

Quèdo modo è' Fatto a Featpette , chi fé le 
caaa,cM Fc le mette. 
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Qnefto Toondo c vna gabbiadi matti.- 
Qjcljchc npn vaìn buftojvàin raanicbe. 
Qrftc cofc fi voglionfac a quatto occhi» 
ciò è in fectetco. . ' 


\ 

R Adc volte è donna Ricca d* fc , che 
non fia anche fupcrba. 

Ragghio d*afinp non andò mai in Cielo, nc 
voce di pazzo mai in Capitolo. 

Ramo cortojvindemia lunga. 

Razza di cani , amot di coccegiani» roba di 
villani non dura piu di tre’anni. 
Ricordati del tempo paifatOjCe voi far bene. 
Rafrena la lingua,e non la lafciar dire. 

- Ricchezza mal dirpofta,apoucrtas*iecdihi. 
Riga drittone lafcia dir chi vuole. 
Rifpetdjdifpetti, foipeeti, guaftano il mon- 
do. \ 

RirpettO}difpettó, foipetto, fanno rKuomo 
traditore. 

Regna, birrefca, quando tu credi che Gii 
guarita, ella rinfrefca. ^ . 

Rendere fa mal di gola. ' • 

Ricco è chi non ha debiti. - . ' V ' ' 

Ricco giouane,è matto. : ^ 


S Anita fenza danan,c mezza nialattia. 
Saper elTe pazzo à tempo^^auiezza. 
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Sauio ì credenza, e marco à contanti. 

Seràc la dalla quando i buoi fon peclì. 

Sauio è quel, ch’impara a fpefe d’altri. 

Sa menare le ocche a bere quando pioue. 

S’io dormo, dormo a mfs’io leuo,nonfoa 
chi. 

Sacco rotto non tfen migÌio.ilpouerh*uo^' 
mo non va à conliglio* 

Sacco voto non può dar in piedi* 

Se ari male, peggio mieterai. 

Se diremo d’alrri, altri diradi noi. 

Se ha mangiato le candele, cacherà anco gli 
doppini. 

Se nonfode vento, nè femina matta , non 
faria mal tempo ne mala giornata. 

Seu'on vuoi, chcnfappia,no’lfarc 

Se faran roie doricanao, e fe faranno fpine 
pungeranno* 

Se ti veigogoi à dir di fì, croia la teda , e fa 
coli* 

^e cu vpi viuer lieto, non ti guardar innanzi 
ma didietro. 

SelgiouanefapelTe,e'l vecchio potede,non 
faria cofa che non fi facede* ^ 

Sempre la parte dei compagno par piu 
grande. . 

Seren di Vemo,e piogiadi date,non dùca- 
no. 

SeruQ d’altrui fi fa, chi dice il filo fecceco i 

chiùom ' “ ^ . 
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Sette <^ofc fa la zappa , eaua fa fame, e fete 
tutta, empie il ventre , netta il'dente. fa 
dormire, fa padirc,c fa la guada arroflire. ^ 
Se vuoi diueqir ricco di faculta,diuien po^ 
nero di appetiti. 

Si fa prima ropéra,e poi fì paga* 

Si métte le mani innanzi, per non cadere. 

Sì porta tilpetto al can per il padrone. 

Si rincontrano gli huominì,non le monta- 

Si fpende piu àfàr vn mercatante > che va 
Dottore. : 

Si tira in dietro, per far maggior colpo. - , 
Soffrir il itialjcd afpettar il bene* 
Soldati^acqua,e fuoco, pretto fi fan luogo* 
Sotto la bianca cenere, tta la bragia af« 
dente* 

Si lafciarcbbe fugiri pefei còtti di triano. 
SpeiTofotto bel guanto fi afcondebtuttà 
mano. 

Spetto fótroil ghiaccio crittallino ftà velato 
putrido fango* 

Spetto fotto bianco dente ftà nafeofto Pini- 
quo tarlo. 

Spetto fotto nobil habito,fi nafcondegrà« ; 
ue villania. 

Spetto fotto là verde foglia , fi nafcondcil 
laccio. 

Spetto fotto pòco mitle, fi nafeonde molto 

amato- _ , 

Spe^ 
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$pe(To portala pena il giudo del peccatore. 

Spedo fi ride di qucl,che^oi torna in pian- 
to. * 

Speflb fott’abito vile , s’afcondevn cuor 
gentile. 

Superbia non dura, prouerbio non falla, c 
mifura non calla. 

Superbia fenaa aucrc,mala via fftol tenere. 

Salata, ben falata,poco aceto, e ben oliata. 

Sopra Dio non è Signore 

Sopra il negro non è colore 

Sauio è colui , che vuol cauar il ferpe dal 
pertugio per man d'alrruh 

Stolto è colui , che di quatto cofe fi vanta, 
di buon vino.* di buon cauallo: di bella 
mqglie:e di danari afiai. 

Speltb chi crede il fumo fuggite, cade nel 
fuoco. 

Si lafcia menar perHlnafo come vn buffolo. 

Sempre«ftenta, chi mai non fi contenta. 

Son come le peccorc,che doue vcdbno an-. 
dar vna, vogliono andar mtte. 




T. 

T AI biafima altrui, che fc fteflbeodanna; 

Tal burla, che fi confefia> ^ 

Tal carne, tal colicllo. 

Tal,che gli duole il capo, fi medica il calca- 
gno. 

Tal guaina, ral coltello. 
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Tarminaccia,che ha paura. 

Tal pacfe,tì^lvfanza. 

Tal pare in villa agnel,che dentro è lupo.' 
Talvolta qual c ’lpadrc^tarè el figlio. 
Tante celle , tanti ceruclli. 

Tanti pac fi, tante vfanze. ' 

Tanto è chi Vuba,qnantoticn il Tacco. 
^Tanro va la capra zoppicandojche dà nel 
lupo. 

Tanto va la gatta al latdo > che vi lafcia la 
zampa. 

Tanto vaia mofcaal miele» che vi lafciail 
capo, 

Tardiinbeccaria,edabuon orain pefea- 
ria. 

Tempo che fi concia di notte,non dura. 

Te mpo perduto mai non fi racquilla. 

Tra Turbo, e Turbo mai non vi fi camuTTi^* 
Tempo vien chi può aTpettare. 

Teriaca vecchia conTezion nuoua. 

Terra buona, ma gente peflìma. 

Terra negra, buon pan mena. 

Terra bianca, rodo fianca. . ^ 

Tofio vien quel,che Dio manda. 

Tre co Te bilognaaTar buona vna torva, /a« 
pere, volere, c potere. • 

Tempefia Tenz*acqua,fi dice di colorò, che 
mangiano lènza bere, e tempefia Tecca. 
Tra galant*hubmini vna parola c vn inftru^ 
mento. 

Tqtto 
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Tatto quello, che dondola, e crplla,non 
cade. 

Trifto è quel barbiere , c’ha vn fol petti- 
ne. 

Trilla è quella fcudelia la oue piu man la 
radella. 

Tre cofe fanno l’huomo ricco, guadagnarle 
non irpcndcre,proraetter,c non attende- 
re, accattar, c npn rendere. 

Treeofe fono mal managgiatc , gli vccclli 
in mano de’fanciuli , legiouani in mani 
de vecchi, cT vino in mah de Tedcfchi. 
Tre cofe vuol il campo, buoiicempo,buoo 
femc,ebuon lauoratorc. 

T rida quella mufa,che non aa trouar la fea- 


T rida è queliti cafa,oue le galline cancano, 
e’I gallo tace. 

T rido quello vccello , che nafee in cattlua 
valle. 

Trotto d’afìno dura poco. 

Tutrele dita non fon pari. 

Tutti ^liedremifon vitiofì, eccetto quei 
della Touaglia. , 

T utro s’accomoda eccetto hoflb del(icoÙo 

Tutto pafla,eccctto le capellc de’chto'di. 

T ra la bocca ed il boccone, mille co(é acca- 
dono, 

Trido c qu/l topo , che non hi ch*un lol 
pertugio per faluatfi, . 


{ 
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Tu vaoiinfegnaranacara pefcij^davolate 
aglivccclli. . , 

Timor grahdcjgran'dcfircaffccna. ^ 

Tre cofe confenfcono alla Tanica: il leuard 
di rauola nonfatolo: il non cHèr tardo 
alle^faciche , coufcriiare il Tenie nath- 
rale. 

Tempera la lingua, quando Tei turbato, . 

Che non ti ponga, in mal ftato. ’ 

Tanto fi quello che cien, come quello che 
Tcorcica. 

Ttifto,cdingannatof) trouacclui 
Che troppo il fida nelle promcflcd*aItrdf. 

Tre coTc cacciano lhaomo'fuo£(fìcaTa,il 
Turno, l’acqua, e la'cattiua donna. 

Tanto va la gatta al lardo, che vi liCcia le 
onghic. 

Trilla quella caTa che di vecchi non fii. 

Tien force con pacienza e guadagnarai. 

Trilla quella pcccora, eh non può portarla 
Tua lana. 

Tal Temine che non racoglie , tal racoglie 
che non Temina. 

Tempo perduco,raai fi raquiUa. 

Tu cerchi meglior pane, thè diformcnto. 

Tanto vale la melTa balTa, quanto Talta. 

Tu cerchi cinque piedi al montone*^ 

Tu cerchi il pelo nelTuouo* 

Tu voi cauar dalla pietra Tmguc. 

Tira il Tacco, e poinaTconde il braccio. 

V Val 
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Al più vn teftitnonio di vifta, che cen- 
to d’vdica. 


Vi! più vn buon configlio, che echio fatti a 
cafo. 

Val più vna beretea, che cento feuffie. 

Val più vn oncia diriputationc ,che dento 
libre d’oro. 

Veggion più quattro occhi, che due. 

Vende la pelle del i’orfo innanzi che fià 
prefo. 

Verze rifcaldata, è ièrua ritornata , noO'fu 
mai buona. 

Vin che (alti, pan che canti , formaggio che 
pianga. 

Vin di fiafeo la fera buono , e la mattina 
guade. 

Vinegia,chi non la vedc,non l*appregia. 

Vn al monte, èlaltro al pian > quel ch’fiè 
oggi non e doman. 

Vn bel morir tutta la vita onora. 

Vn buon pentirfi,non fu mai tardi. 

Vender luciuole per lantemè« \ 

Vn buon pafto , e vn mezzano , tien i’hu<|- 
mofano. 

Vn carro di fadrdì, non paga vn quattrin di 
debbiti. 

Vn Conte fenza giuridizione , e come vn 
fiafeo fenza vino. ✓ 



Vn difoidin cpndo vn* ordine. . 

' — - p 
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Vn fior non fa ghirlanda. 

Vnforfantee atto agouernar cento poltro- 
ni,e cento poltroni non ballano a gouer- 
narvnfolforfantc. 

Vn legno non fa fuoco ,.e due nc fanno po- 
co , e tic lo fanno tale ch'ognun fi può 
fcaldate. 

Vn paio d’orecchie , feccherebbon cento 
lingue. 

Vn pazzo gittavna pietra nel pozzo , évi 
voglion poi cento faui a trar ì’a fuori. 

Vn pazzo né fa cento. 

Vn piccini nugol, guada vn bel IctenOé 
Vn poco eyn poco fa vn rocco. ^ 

Vn trido fartìalacento. 

Vn vizio non punito. Tuoi crcfccre in finita 
Vnpiciol vento accende il fuoco , ma yn 
grande lo dingue. ' 

Vna buona infalata, e principio d’vna catti- 
ua cena. 

Vna carne fa l’altra, e T formaggio fa la 
forza. 

Vna cortefia c vn fiore. ■ 

Vna noce fola, non fuona in vn (àcco. 

Vna peccoramarcia,ne guada vn branco. ' 
Vna rondine,© vn fior,non fa prilla vera. 
Vna feonfeiatura è principio d’vna imprc- 
gnatura. 

Voua fenza fale,non fané benone male. . 
yfo fa legge, 

" s -, ‘ . Vói 
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Voitonofcer vnopguarda con chi pratica. 
Vnamanlaua l’altra, & ambeduelaiianoil 
yifo. 

Vita da foldaco^pan duro, e vin guado. * 

Vifo di Nerone. 

Vi(o Angelico. ‘ 

Vifo (creno. 

Vilan,c chi fa le vilanib. 

Vn fatto dilinentigiTaltro. ^ • 

Vn buon parto e cento guai, 

Vin da vria orecchia. ^ 

V n bel guadagnar,fa vn bel {pendete. 

Vn huomo ue vai cento, c cento non ne va** 
glion’ vno. 

Vuoi far vendetta del tuo nimico? gouerna 
ti bene. ^ 

Vn bel fereno,nohfempre dura in cielo. - 
Villanriuirtito. 

Vn’hora {gombraquel che mok anni ap- 
pena (i raguna. 

Verità genera odio. 

Voce di Dio, voce di popolo. 

IL FINE. ' ' 
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A pri le orecchie fa che pon ti ingìtnni. 
Molti fingono , &fa il matto adirti il 
vero, 

Per canard del tuo, fora delle mani. 

Ama il proximo tuo,^come de i fare 
Oleiche non voi che a te fia fatto» 
Eguardalc tu poi, non litigare. . 

A ftreghe non crcderc,nc mai a fogni. 
Glie grane errQr,& non amar taucrne. 

Lo amico aiutra, nell Tuoi bifogni. 

A imparar Tarce/a che non ti vergogni/ 
Che(pcfiflìmcvolte,figliol mio. 

Scamparti ti potria da grant bifogni- 
A la tua moglie Tempre porta amote:*^ 

£ guarda a torto non la battere inaia 
Che la farefti deuenir peggioi[p» 

A chi fi fida in tc,fiaeli reale, / . 
Perche la realta, e quela fola 
Victuche afiàlta,^ fa l’huomo immortale* 
Bòna vendetta non fi fa mai con furia, 
Tientimemoria,quando fai oltraggio, * 

' Che non fi fcorda,chi receuc injuria» 

Cafii^ il tuo figliuolo, mentre che poi 
farlo. 

Perche fel lafci crefecre con il vitio, 

Votai dopoi,che non potrai piegarlo* 

Con 
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Con ogni ftadio acquiftàraj lo amico, 

" Etfe alcun vitio in lui conoUerai, 

Scaccialo fenza fartelo nemico. 

Gonìerua la honcfta,lafcia li giochi. 

Non tot lo honor,ne lafamà ad altrui, 

E quel che non c tuo,fa che non lo tocchi. 

Con compagne peruérfc non andare, 
‘Lafcia ic male lingue, e fuge il gioco. 

E nei fatti d’altrui,non ti impacciate. 

Colui che e fcruo,viue (empre in pene, 

1- ro la liberta vale vn theforo. 

Che libero ftarpuo,n'ons’incatcne, 

Chi faringiiiria jfpelTo fcriuein polucrc. 
Ma quel che la riccuc, fcriuein marraore, 
Doue per tempo, alcun mai dfflblue. 

Correggi li tuoi figlioli, hauini cura, > 

Si voi diloro,comc fcranno venuti, 

Hauer alegrczze nella era matura. 

Concedo che io morir, fia calo ftrano»^ 
Ma credi a me,non e cofa peggiore. 

Che viuer feruo,c fàticarfilh vano. 

Chi fegue ampr,fta fpei^apdo abada. 
Come ciccala,viuendo di rugiada. 

Chi defira per il (ècco caminare, 

Non fi auicini al fiumme.cfuga il mare. 

Chi della robba non fa fiima, o cura, 
che la robba la Tua vita dura. 

Chi non'racoglie nc la gioUenezza, 
Stenta con grane dolor ne la vecchiezza. 

Chi da beuereal cauallciin ogni fontana, 
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E die manda la fu donna ad ogni fefta, ‘ 

In breue fa vnarozza,6ir ria puttana. 

Fa che fei j prontp a far ogniun feruicio.. 
Fa adaltrui,quclchepcc te vorefti, 

E non cfler ingrato al beneficio. 

Fa che (ci faggio^e nel parlar prudente, . 
E penfabene inanfi che facci la opera: 

Che pentirdopo li fatto, noi vai niente. 

Fa che vfi caricale non dìfprezzare, 

Il minore di te,c l’ignorante infegna, 

E la vecchiezza (emprehabbiaa honora^ 
Fa quanto che tu voi feruici ad vn vilano> 
Che a la fin hauerai fatto in vano. ^ ^ .■ >. 

lituo guadagno, mal non fperidérai,^^ 

E mifura la fpela con la intrata. 

Che ala mercede haltui mai andata!.. 

Il tempo in ben operar difponc e'deputa. 
Che tobba non fi acquifta ftar in otio, 

E tanto c mifero rhuomo,chc fi reputa. 

Impara la virtù, non defprezzat l’arte. 
Bono eafapcrla,che da molti affani 
Pòttia a biLogni»apcor frard fcaropare. , 
il tempo auarOjOgni cofa fracafl'a. , , 
11 tempo anulla ogni grant fama jn terrav 
Ogni cpfamortal,cohempo palTa. 

Lo àuaro non a mai vn di de bene, 
Scu'per fiftrugeperhauerthcforp. 

Ne ma fi fatia,‘& cofi viuc in pene. " ' • 

La donna che a la voce mafculina, 

$i de fugit come homo lafcminiaa. 
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Non vfar mai fnpcrbia al mo maggiore, 

E non gli far okraggio nc vilania. 

Perche non poi conofccr il fuo corc. 

NcU rua inercanria non far ingannò, 

Che del malaqaifl:ato,crcdi certo,. 

Non vederai alcgrezza in capo de lanno. 

Non cifere mai zanciero o auantacote. 

Ne mai te laudarai in compagnia. 

Che m non acqmftarai nifun honorc,* 

Non credere a ruffiane, o meretrice. 

Enon le amar, che alanti conofeerai , ' 

Che fono tutte fingardCiC traditore. 

I^on ciTer mai inimico ala raggionc. 

E auaiiti che cominci vna lite. 

Nomi fiar dcllatua opinione. 

Non lafciar il puoco,per haiier affai,' 

Che forfì luno c laltro perderai. 

Non fi rroiia huomogianiai tato perfetto: 
Chi in fc nó habbia ancora qualche difetto. 
Non fa quanto fia bello o bonoil benc, 

^ Che infc non ha prouato affanni e pene. 
Obediifi il maggior, ama il tuohonore. 
Imprcfiaguard.'^ chi non contendi. 

Et la famìglia tua ama con core. ' 

O quante volte I’huome,chc no preuede, 

V.1 cercando il fuo mal,e non le crede. ^ 

Per trilli panni , che alcun habbia noft 
fpczzarai. 

Perche fi vede fpefTo,a dirti il vero, 
y n mal yiftito hauer viituce affai. 



■•I* 
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,Più»raggìo cglie tenuto l’huorao che tol- 
lera 

Et che perdona quando e (lato offefo, 
$Che quello che fa vedetta con grane colera^ 
Quel chi c gelofo yiuc (empre in pene. 
Niun mortai debe elTere fiiperbo. 

Libero che dar può, non s*incacene. 

Quado che qualcun te lauda in prefentia) 
Noltor per bon (ìgnal,che facilmente. 
Quello di ce mal di ce,in abfentia* 
Qiundo doi o trei parla in fecreto, 
Coftar non te voler, che for(ì fdegno 
Prender pocrian il tuo poco rifpctto» 
Quando ncue,p pioue,o fo& il vento, 
Chicamma per drada,e mal contento. 
Quel che a la dona ogni fccretofida, 
Non e manco,che far publica crida. 

Se alcun ti fu giamai crudo inimico, 
Gian'tco(aepoi,che ti diuenga amico* 

Se alcun tal hora, ti promette ailài. 
Creder tu poi, che i>on re attenderà mai. ^ 
Vn mifero (liperbo,che fi vanta. 

£ come ilgallo,che nel ceffo cànca. 

V ^ la carita,& fa gentilezza. 

Infegtia l’igQ orante quel che tu fai. 
in dgni tempo honora la vecchieza. ' 

JL FINE. 

t ' * ' . 
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